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Raddoppio della tratta ferroviaria Andora-San Lorenzo al Mare (IM)

COSSI COSTRUZIONI SPA - Piazza Garibaldi 9 - 23100 Sondrio
Tel. +39 0342 527711 - Fax +39 0342 200595 - info@cossi.comCOSSI

www.cossi.com

FERROVIA
Genova

Ventimiglia
Il mega-appalto da 334 milioni di euro indetto da Italferr
per la progettazione esecutiva e per i lavori di raddoppio
della linea ferroviaria Genova-Ventimiglia, nel tratto
compreso tra San Lorenzo al Mare e Andora è stato
vinto dalla Cossi S.p.A. in associazione temporanea con
Ferrovial Agroman SA, big spagnolo delle costruzioni,
alla fine del 2003.
L’opera - appaltata dalla società di ingegneria del gruppo
FS e qualificata come infrastruttura strategica di
preminente interesse nazionale – è stata attuata dalla
Legge Obiettivo in quanto inserita nel progetto di
potenziamento infrastrutturale e tecnologico dell’intera
direttrice Milano-Genova-Ventimiglia, la cui realizzazione
procurerà benefici che si tradurranno nell’incremento
della capacità di trasporto e nella riduzione dei tempi
di percorrenza, con l’aumento del livello di sicurezza e
la diminuzione dei costi di gestione e di manutenzione
oltre al sensibile miglioramento del traffico urbano e
dell’aspetto turistico del territorio. 
In ambito europeo il progetto rientra nel più vasto
programma di sviluppo del trasporto ferroviario
riguardante l’area sud-ovest e nord-est dell’Europa, in
collegamento con i porti del bacino mediterraneo. Le

Tens - Trans European Networks, le 30 grandi reti di
collegamento tra l’Europa continentale e i porti del
Mediterraneo individuate dall’Unione Europea tre delle
quali interessano direttamente l’Italia: il Corridoio 1
Berlino-Palermo, che prevede la realizzazione del tunnel
del Brennero e del ponte sullo Stretto di Messina; il
Corridoio 5 Lisbona-Kiev, che include la Torino-Lione;
le Autostrade del Mare e il Corridoio dei due Mari,
l’asse ferroviario che collega il porto di Genova con
quello olandese di Rotterdam, a cui si collega il
potenziamento della line Genova - Ventimiglia.
L’opera prevede nello specifico il raddoppio di un tratto
di 19 chilometri di ferrovia, di cui 16,2 in gallerie
naturali, la costruzione delle stazioni di Andora, Diano
e Imperia, la realizzazione di 3 viadotti per una lunghezza
totale di 1,42 chilometri e di 4 ponti e le opere di
sistemazione idraulica di 17 torrenti e, una volta
terminata, consentirà di eliminare le strozzature
dell’attuale tracciato dovute alle tratte a binario unico.
I lavori della nuova linea, che rappresenta un segmento
fondamentale della direttrice mediterranea, hanno avuto
inizio nel gennaio del 2005 e si protrarranno fino al
2007.
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Questo è il titolo di un saggio di Emmnuel Mounier comparso su la rivista 
“Civitas” nel giugno del ’49.
E’ interessante seguire le orme di questo libero pensatore perché già a partire 
dal titolo del suo scritto (apparso ieri, ma valido ancora oggi) vuole rimarcare 

due aspetti antitetici della nostra società: da un lato le icone del personalismo e dall’altro 
una personalità vera, libera, dal volto umano.
Furono problemi del suo tempo i totalitarismi nazionalsocialisti e quelli comunisti, 
l’individualismo liberistico e la cupidigia borghese, alla quale oggi siamo tanto abituati. 
Ebbene al cospetto di tanta ipocrisia, più tesa all’avere che all’essere e per un valore di 
pace che significasse qualcosa di più che assenza di guerra, Emmanuel Mounier arrivò 
a dire, quasi in punta di piedi, che era “ora di liberare le virtù eroiche dall’acredine e la 
gioia dalla mediocrità”.
E, questa, non è roba da soffitto né d’antiquariato.
Che si sia tutti, bene o male, una comunità di pubblici peccatori, questo è vero, ma da qui 

a considerarci tutti marci e ad avere una concezione misera dell’uomo, questo 
suona un po’ come un alibi.
Oggi, per i problemi del nostro tempo, si parla tanto di icone, quasi si sia 
diventati tutti Adoni, che ci si debba rispecchiare per forza in esse e si tralasci 
invece ciò che può essere più proficuo e sano, quale ad esempio il dialogo e il 
libero confronto. Ormai vige l’elezione per acclamazione, altro che la riser-
vatezza del proprio voto.
Stando per le strade del nostro paese sembra che se un volta - prima che col 
referendum del ’93 si sancisse la politica per fazioni - erano i partiti ad avere, 
nel bene o nel male, il controllo del territorio, ora, pare, e i dati di cronaca 
sembrano sempre più confermarlo, che siano le narcomafie, con i loro fian-
cheggiatori e investitori  a farla da padroni.
Questo lo si scorge facilmente, già dalla paura con cui si parla di certi poteri 
costituiti, non tanto ascoltando i soliti telegiornali che più che di morti e di 

feriti non sembrano avere di che altro riferire.
Non sarà mica che sia diventato “in” oggi drogarsi? Avere la mente alterata da stupefa-
centi non è solo irriguardoso verso sé stessi ma anche verso i propri interlocutori. Questo 
è ovvio.
Cos’è, quando i problemi affollano la mente e non si osa far di più, è bene allora che si 
debba ricorrere ad altro per divertirsi o per conservare il proprio sé?
Quest’altro, se è droga, è vietato. Se è droga fa persino senso nominarlo, altro che avvici-
narsi per divertirsi, per evadere (da che poi?) o per fare nuove esperienze (e di che?). Ma 
allora, se la mente è stanca e costipata di pensieri, forse è il caso di prendersi una pausa, 
ed è auspicabile che sia il cuore o almeno la coscienza a tenerci in piedi, altrimenti quel 
che si dice più che “fare esperienza”, suona come delirio. Quasi che la banca dati, grezza 
ma sicura, delle più variegate narcomafie debba essere alimentata con nuovi esperimenti 
fatti su persone, magari portate ad offrire il loro deliberato consenso?
Certo l’onnipotenza dell’uomo che non osa più porsi interrogativi nemmeno sul tra-
scendente c’è, ma che da ciò si debba cogliere questo come un fatto di tendenza, questo è 
decisamente assurdo.
I giovani, tutti, questo lo sanno e lo sanno benissimo.
E, allora, che cosa si deve  loro offrire: idoli o realtà?

“LA STORIA:
IDOLI 
O REALTÀ”
di Luigi Oldani
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Siamo la solita Italietta di promes-
se non mantenute, di politici da 
strapazzo e di persone perbene 
che per ogni cosa devono mette-

re mano al portafogli. Un’Italia in cui, 
inutile negarlo, per vivere discretamente 
occorre pagare e solo pagare.
Ora, dopo che gli ultimi due governi che 
hanno preceduto quello attuale (uno 
di sinistra e uno di destra, tanto per la 
par condicio) ci hanno propi-
nato l’uno la rapina dei nostri 
stipendi con l’introduzione 
dell’euro, l’altro, a completa-
mento dell’opera, dapprima 
non ha controllato i prezzi e 
poi per due anni ha tentato 
di farci vedere un mondo idil-
liaco, un’Italia che esisteva 
solo nei loro sogni o nei tg di 
Emilio Fede. Dopo dieci anni 
ci siamo impoveriti, il ceto 
medio è diventato mediocre 
e il ceto debole irrimediabil-
mente morto di fame. Ora 
sta per arrivare una nuova 
stangata su sanità e auto-
mobili. Uno schifo. Dapprima 
inventandosi che si dovevano 
ridurre i prezzi hanno libe-
ralizzato la vendita di alcuni 
prodotti farmaceutici da ban-
co e, guarda caso, prime a 
“scattare” con uno sconto del 
30% sono state le COOP (ma 
per quanto dureranno questi 
sconti e la professionalità di 
un farmacista è riconosciu-
ta anche al supermercato?). 
Hanno poi rotto l’anima ai 
tassisti senza capire (o meglio 
facendo finta di non capire) 
che il vero problema non è il 
numero di auto bianche nelle città ma le 
tariffe troppo alte per città congestiona-
te dove per fare quindici chilometri puoi 
arrivare a spendere fino a 40 euro. E poi 
la patata bollente ricadrà sui comuni! 
Ora attaccano con la sanità.
Da una parte il leghista Cè, assessore 

Ticket sanitari e pedaggi stradali ...
di Lorenzo Croce

regionale lombardo alla sanità, intro-
duce con una delibera concepita il 2 
agosto una serie di nuove norme per 
l’accesso ad alcune prestazioni sanita-
rie, introduce il pagamento anticipato 
delle visite mediche e degli esami clinici 
e contemporaneamente non abolisce il 
call center della regione. Domanda: “Ma 
come possono pagare in anticipo, anzi 
al momento della prenotazione coloro 

che visite ed esami li prenotano per te-
lefono?”. Non hanno ancora inventato, 
almeno per ora, l’addebito delle spese 
sanitarie sulla bolletta del telefono o del 
telefonino. Anzi ad aggravare ulterior-
mente l’ingiustizia e la demenzialità di 
certe iniziative c’è anche il fatto che chi 

va in Asl a prenotare visite ed esami 
paga in anticipo, e chi invece prenota 
via telefono attraverso il call center 
carica anche la spesa del telefono sul 
sistema sanitario, trattandosi di un 
numero verde unico regionale. In pre-
da a una “crisi di gelosia” e vedendosi 
ancora una volta scavalcata la ministra 
Turco pare stia studiando ora anche il 
ticket in caso di ricovero ospedaliero 

(spese alberghiere?) che 
pagheranno, assicura la 
ministra post-comunista, 
solo i ricchi.
Già, peccato che a questo 
punto i ricchi preferiscono 
farsi curare nelle cliniche 
private. A completare la 
follia vi sono le iniziative 
per i ticket di ingresso a 
Milano ed in altre città 
lombarde. Qui la demen-
za raggiunge livelli spro-
positati. 
A parte il fatto che i tic-
ket di ingresso sono (pare) 
incostituzionali e a parte 
che se qualsiasi sindaco 
sulla tratta di una arteria 
di passaggio nel suo co-
mune volesse far pagare il 
ticket si creerebbero disagi 
allucinanti, la questione 
più ridicola è nel calcolo 
fatto dalla municipalità 
di Milano sui guadagni. 
Bene. Se il ticket costa tot 
entro un anno incassiamo 
tot. Già … ma il calcolo vie-
ne fatto sul numero di auto 
che quotidianamente ora 
entrano in città. Orbene, 
ma questo balzello, am-

messo che prima o poi entri in vigore, 
non dovrebbe essere fatto per ridurre 
il traffico in città? Che senso ha allora 
introdurre il ticket ed annunciare in-
cassi stratosferici basandosi sulle auto 
che attualmente circolano? La demenza 
incalza ... 
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Solo la verità è rivoluzionaria 
di Nicoletta Mosconi *

Un concetto che abbiamo 
spesso usato per interpre-
tare il processo unitario 
in atto in Europa è quello 

della convergenza delle ragion di Stato 
degli Stati europei. Sulla base di es-
so, se correttamente inteso, diventa 
spiegabile la peculiarità del compor-
tamento di un gruppo di Stati che 
instaurano fra di loro legami sempre 
più stretti e nello stesso tempo esso 
definisce la base oggettiva della pos-
sibilità di battersi perché il processo 
unitario giunga a compimento. Tut-
tavia esso va contestualizzato e va 
impiegato nel terreno che gli è pro-
prio, che è  quello dell’avvicinamento 
all’obiettivo federale.
Definendo con l’espressione “con-
vergenza delle ragioni di Stato” la si-
tuazione degli Stati europei dopo la 
seconda guerra mondiale, si sottoli-
nea la differenza fra questa situazione 
e quella in cui si manifesta una più 
generale e generica convergenza di 
interessi, che dà luogo a trattati e ac-
cordi fra Stati funzionali alla gestione 
dell’interdipendenza e, all’interno di 
questa, alla difesa di interessi specifici. 
La differenza consiste nel fatto che 
la prima “convergenza” investe la 
stessa sopravvivenza degli Stati, che 
sono ‘‘costretti’’ a collaborare in modo 
sempre più stretto per garantire la 
sicurezza economica e militare dei 
propri cittadini e a pensare al proprio 
futuro in termini unitari. Solo questo 
tipo di convergenza rende pensabile la 
battaglia per l’unificazione federale, 
che, in presenza di Stati ancora in 

grado di svolgere adeguatamente i 
compiti fondamentali che sono loro 
propri, non sarebbe una prospettiva 
realistica.
Sarebbe tuttavia errato ritenere che 
questo tipo di convergenza inneschi 
un processo irreversibile che porta 
inevitabilmente all’unione federale, 
per giungere alla quale, oltre a co-
struire, bisogna anche “distruggere”. 
La fase della collaborazione costruisce 
gradatamente legami e istituzioni 
funzionali ad essa. La fase della “di-
struzione” è quella in cui si decide di 
superare il vecchio quadro di potere, 
quello nazionale, per sostituirlo con 
quello sovranazionale.
E’ questa la fase di gran lunga più 
difficile perché presuppone la con-
comitanza di elementi oggettivi, ad 
esempio un’impasse non superabile 
con aggiustamenti di facciata, e di 
elementi soggettivi, quali la consape-
volezza della gravità della situazione 
e la volontà di superarla rinuncian-
do a difendere posizioni e interessi 
consolidati.
L’attuale situazione dell’Europa e il 
nuovo quadro mondiale caratteriz-
zato dal pericoloso ruolo egemonico 
americano contengono in effetti gravi 
elementi di incertezza per il futuro. 
L’ormai acquisito allargamento con-
diziona pesantemente, fino al rischio 
della sua  scomparsa dall’orizzonte 
politico, la possibilità di dare vita 
in Europa a una entità statuale, e 
addirittura di gestire ordinatamente 
la collaborazione. Nello stesso tempo 
l’egemonia americana, non più fina-

lizzata al contenimento di un nemico 
comune, sta diventando opprimente 
e, avendo gli USA riesumato la po-
litica del divide et impera, fomenta 
contrapposizioni e contrasti fra gli 
Stati europei.
Questi non hanno saputo cogliere 
l’occasione offerta loro dagli Stati 
Uniti nell’immediato dopoguerra, 
quando era proprio la grande potenza 
vincitrice a spingere gli europei ad 
unirsi, a partire dalla gestione degli 
aiuti del Piano Marshall. Perduta 
questa occasione, e quella successi-
va della Comunità europea di difesa 
(Ced), l’Europa è scivolata in una 
situazione di vassallaggio.
Ma se in passato l’egemonia america-
na ha garantito per lungo tempo un 
quadro di relativa stabilità in Europa - 
in cui ha potuto manifestarsi attraver-
so tappe progressive quella che è stata 
definita “unità di fatto europea”-, oggi 
essa produce conseguenze talmente 
pericolose che non dovrebbero esserci 
più giustificazioni al persistere di una 
volontà conservatrice dello status 
quo da parte dei governi e delle forze 
politiche nazionali.
Viene da chiedersi, con Altiero Spi-
nelli, come sia possibile che “gli or-
gogliosi Stati europei” siano stati e 
siano tuttora “pronti a far getto della 
loro indipendenza quando si tratta di 
entrare in un rapporto di vassallaggio, 
mentre ne sono così gelosi quando 
si tratta di unirsi con un vincolo fe-
derale fra uguali”. La situazione di 
vassallaggio è in fondo il corrispettivo 
della semplice collaborazione: se col-
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laborando gli Stati riescono a mante-
nere un potere ormai inadeguato a 
risolvere i problemi che si trovano a 
dover affrontare, accettando la pro-
tezione a garanzia della sicurezza 
e del benessere dei propri cittadini, 
essi mantengono l’apparenza della 
sovranità pur avendola perduta.
In realtà ci si trova di fronte, oltre alla 
consapevole volontà di difendere inte-
ressi e poteri costituiti, a un elemento 
irrazionale, a un mito che per secoli è 
stato alla base della vita politica euro-
pea: il mito dello Stato nazionale 
sovrano. E solo chi ha fatto fino in 
fondo la scelta federalista (una scelta 
di opposizione di comunità), ossia chi 
si è assunto come compito primario 
il superamento dello Stato nazionale, 
è, o dovrebbe essere, in grado di non 
lasciarsi condizionare dall’irrazionale, 
e quindi di vedere e indicare la via per 
questo superamento.
E’ pur vero che, nel mezzo della lotta 
politica, quando si cercano alleati 
e punti di appoggio su cui far leva 
per scardinare il solido edificio degli 
Stati nazionali, si può essere tentati 
di abbassare la guardia e di lasciarsi 
trasportare dalla corrente dominante: 
l’ascetismo razionale è difficile da pra-
ticare, perché “lascia nel gelo e nella 
solitudine chi reputa sciocchezze le 
sciocchezze. Ed è il timore della soli-
tudine che rende così scarse le fila di 
quelli che in questo passionalissimo 
campo delle questioni politiche, socia-
li ed economiche, vogliono esercitare 
l’ascetismo della ragione”(A. Spinelli, 
“Lettera ad Alberto Mortara”, 5 ago-
sto 1944, in Machiavelli nel secolo XX, 
Bologna, Il Mulino, 1993, p. 408). 
Ma il vero rivoluzionario è sostenuto 
dalla coscienza che solo le posizioni 
razionali hanno la possibilità, prima 
o poi, di imporsi, con la loro evidenza 
unita alla forza delle cose, come le 

uniche risposte ai problemi con cui 
il potere deve confrontarsi.
Ebbene, è proprio nel momento in cui 
si arriva al dunque, e l’unica alter-
nativa da indicare è quella radicale: 
la rinuncia alla sovranità nazionale, 

che la mancanza di lucidità di fronte 
al difficile compito di dire la verità è 
un tradimento imperdonabile. 

* Membro del Comitato centrale del Movimento 
federalista europeo
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“Per vincere, dobbiamo prepararci a batterci 
partigianamente, 
come dice Machiavelli, 
e non ad essere cauti in quel che si fa, 
prudenti in quel che si pensa, 
malsicuri in quel che si dice”.

(A. Spinelli, Discorsi al Parlamento europeo, 
Introduzione, Bologna,Il Mulino, 1987, p. 10).



LIBERTÀ, 
UGUAGLIANZA, 
FRATELLANZA:
i diritti umani

“L’esistenza e il valore dei 
diritti dell’uomo non 
stanno scritti nelle 
stelle … Una gran 

parte della storia è perciò occupata 
dalla lotta per quei diritti dell’uomo, 
una lotta eterna nella quale la vittoria 
finale non può mai essere raggiunta. 
La rinuncia a questa lotta significhe-
rebbe però la rovina della società.” 
(A. Einstein)

I diritti umani sono un patrimonio che va 
difeso e custodito, frutto di un lungo per-

corso storico che ha portato alla stesura 
della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo nel 1948, in seguito al genoci-
dio perpetrato ai danni degli ebrei.
I diritti umani vengono distinti in tre 
generazioni:
- i diritti civili e politici o di prima gene-
razione (diritto alla vita e all’integrità 
fisica) che nascono dalle rivendicazioni 
dei diritti fondamentali preclusi a molti 
strati della popolazione e risalgono alla 
Rivoluzione Francese;
- i diritti economici, sociali e culturali o 
diritti di seconda generazione (diritto alla 

salute, alla casa, all’istruzione) sanciti con 
la Dichiarazione Universale del 1948;
- i diritti di solidarietà o i diritti di terza 
generazione i cui destinatari non sono più 
solo gli individui ma i popoli (diritto alla 
pace, all’autodeterminazione dei popoli, 
allo sviluppo … ).
L’evoluzione e la nascita dei diritti 
umani ha inizio nel momento in cui 
si scrivono le prime leggi per regola-
mentare la vita sociale ma ha il suo 
pieno sviluppo nell’età moderna.
Tra i primi ad affrontare il tema vi sono 
i filosofi greci in particolare Aristotele e 
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gli Stoici che hanno avuto il merito di 
insistere sulla comune natura di tutti gli 
uomini in quanto esseri dotati di ragione, 
ma solo con l’avvento del cristianesimo, 
che si fonda sull’idea dell’uguaglian-
za degli uomini davanti a Dio, irrompe 
nella storia il concetto di “universalità 
umana”.
Il primo importante documento riguar-
dante i diritti dell’uomo risale al 1215 
ed è la “Magna Charta Libertatum” 
che contiene un elenco di diritti tra cui il 
diritto alla proprietà privata, il diritto alla 
libertà, il diritto a non essere condannati 
senza motivo e ad essere giudicati da un 
organo legittimo.
Questa concezione del diritto è appunto 
definita “giusnaturalismo” corrente di 
pensiero che sostiene l’esistenza di diritti 
naturali innati, inerenti all’essere umano 
in quanto tale, che il potere politico deve 
riconoscere.
Nel 1679, in Inghilterra, viene emanato 
l’Habeas Corpus, un documento fon-
damentale nell’affermazione dei diritti 
umani, mentre nel 1689 viene approvato 
un accordo tra nobiltà terriera e borghesia 
il così detto “Bill of  rights” (la Carta 
dei diritti) che costituisce la base della 
Costituzione inglese, in cui si affermano, 
in particolare, la libertà di religione, di 
parola e di stampa.
In età moderna, nel periodo illuminista, si 
sviluppa un altro concetto, alla base della 
dichiarazione dei diritti umani, quello di 
una società democratica che garantisca a 
tutti i cittadini l’uguaglianza giuridica.
Nel 1764 Cesare Beccaria pubblica “Dei 
diritti e delle pene” nel quale propone 
l’abolizione della tortura e della pena di 
morte.
Nel 1762 viene pubblicato “Il contrat-
to sociale” di Jean Jacques Rousseau. 
Rousseau sostiene che “l’uomo è nato li-
bero e ovunque è in catene” e per superare 
questo delinea un modello di convivenza 
politica dove l’individuo obbedendo alla 
legge non cessa di essere libero. Lo Stato 
è un contratto tra pari che rinunciano 
alla libertà incondizionata per sottostare 
alle decisioni della comunità: la legge è 
espressione della volontà generale e non 
di un singolo.
Sono proprio questi movimenti di pen-
siero che portano all’approvazione di 
due importanti documenti nella storia 
dell’evoluzione dei diritti umani: la Di-
chiarazione di indipendenza delle co-

lonie americane e la Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del cittadino 
in Francia.
La dichiarazione di indipendenza de-
gli Stati Uniti del 4 luglio 1776, il cui 
principale autore è Thomas Jefferson, 
afferma 
“ ... che gli uomini nascono uguali, 
che il Creatore li ha dotati di diritti 
inalienabili tra i quali vi sono la vita, 
la libertà, la ricerca della felicità”.
Nel 1789 la Rivoluzione Francese pone 
fine alla monarchia e approva la “Di-
chiarazione dei Diritti dell’uomo e del 
cittadino” nella quale si cominciano a 
definire alcuni diritti inalienabili e sacri 
tra cui il diritto alla libertà e all’ugua-
glianza tra tutti gli individui (liberté, 
egalité e fraternité).
Va, comunque, ricordato che la discus-
sione sui diritti dell’uomo sia in Francia 
che in Inghilterra non riguarda i ceti 
subalterni, le donne, gli schiavi ma solo 
gli uomini di sesso maschile, bianchi e 
proprietari.
Nell’ottocento si sviluppa il dibattito sui 
diritti civili e politici e sui diritti economici 
e sociali.
E’ in questo contesto che Karl Marx, 
padre del socialismo, sviluppa l’idea che 
la proprietà privata è la disgrazia della so-
cietà perché permette all’uomo di godere 
della propria fortuna senza preoccuparsi 
degli altri.
Ma è solo alla fine della seconda guerra 
mondiale, nel 1948, dopo la nascita del-
l’ONU, in seguito alle sciagure passate e 
allo spettro di quelle future che si decide 
di porre come fondamento delle relazioni 
tra gli uomini dei principi che tutelano 
i diritti umani e soprattutto la pace nel 
mondo, unica garanzia al rispetto di que-
sti diritti. La Dichiarazione dei Diritti 
Umani emanata dall’assemblea Generale 
delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948 
rappresenta il primo passo per la costru-
zione di accordi e il primo documento che 
riconosce e attesta i diritti inalienabili e 
inviolabili dell’essere umano e si impegna 
formalmente a tutelarli. Scopo dell’ONU 
è quello di salvaguardare la pace e la 
sicurezza internazionale, proteggendo le 
generazioni future dai flagelli della guerra, 
attraverso la tutela e il rispetto dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali per 
tutti senza distinzioni di razza, di sesso, 
di lingua o di religione.

Nel 1966 e nel 1976 vengono adottate 
alte due convenzioni, una, che riguarda i 
diritti civili e politici e l’altra che riguarda 
i diritti sociali, economici e culturali.
“Tutti gli esseri umani nascono liberi 
ed uguali in dignità e diritti. Essi 
sono dotati di ragione e di coscienza 
e devono agire gli uni verso gli altri 
in spirito di fratellanza”.
Oggi purtroppo, in molte parti del mondo 
lo spirito di fratellanza è violato. La società 
sta cambiando e diventando sempre di 
più multietnica, ma questo invece di av-
vicinarci ci allontana creando fenomeni 
come il razzismo, la discriminazione, la 
xenofobia e il tribalismo senza tener conto 
della globalizzazione e degli interessi delle 
multinazionali.
Le conseguenze della negazione dei diritti 
e del valore della vita umana tra gruppi di 
diversa etnia e religione sono stati e sono 
ancora causa di conflitti in ogni parte 
del mondo, del terrorismo e dei crimini 
generati dall’odio (la sottomissione della 
donna nei paesi arabi, la segregazione 
razziale in Sudafrica, le secessioni e le 
guerre interne nell’ex Unione Sovietica, 
le guerre etniche avvenute nell’ex Jugo-
slavia, Kossovo, Ruanda ... ).
I diritti umani sono universali: una per-
sona è una persona in quanto tale indi-
pendentemente dal sesso, dalla religione 
e dal colore della pelle. La minaccia alla 
libertà di un individuo rappresenta una 
minaccia alla libertà di tutti.
Il concetto dei diritti umani è nato e si è 
sviluppato principalmente in occidente, 
ma non ha confini e va esteso a tutto il 
mondo anche a quella parte che travestita 
da kamikaze, dietro l’alibi della religione, 
tenta di cancellare quei diritti conquistati 
in secoli di storia, macchiati del sangue 
di chi non ha avuto paura di morire per 
difenderli.
Purtroppo il pericolo di questo secolo è la 
cancellazione di quei diritti e quelle idee 
che hanno cambiato la storia da parte di 
fanatici che bramano il potere. Il tema 
dei diritti umani è legato alla democrazia 
e alla pace per questo è fondamentale 
la democratizzazione dei paesi che oggi 
vivono sotto regime.
“Il riconoscimento di una dignità 
innata e di diritti equi e inalienabili 
a tutti i membri della razza umana 
è la base per la libertà, la giustizia e 
la pace nel mondo.” 
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LA MIA 
ESPERIENZA 
IN FATTO DI EBREI
di Carmelo R. Viola

Parlo non di libri letti ma di espe-
rienza vissuta. Sono stato a Tripoli 
per 14 anni (1941-54) durante i 
quali c’era una grande comunità 

di ebrei. Li ho avuto colleghi di lavoro 
presso gli uffici militari alleati dopo l’occu-
pazione del gennaio ‘43 quando le scuole 
erano ancora chiuse. In quel tempo per-
sone di ogni età e sesso venivano assunte 
dalle truppe occupanti. 
Sul posto di lavoro, con-
temporaneamente alla 
burbanzosità degli alti 
ufficiali americani (io 
lavorai anche al Quar-
tiere Generale dell’ae-
roporto della Mellaha), 
ebbi modo di constatare 
la non comune capacità degli ebrei ad 
apprendere le lingue estere. Io, che avevo 
già studiato il tedesco (avevo 14 anni) e 
che ero alla sintassi della inglese, difficil-
mente competevo con ebrei che di inglese 
sapevano solo qualche parola e locuzione 

comune. Questo significava il loro naturale 
sviluppo di potere di adattamento, proba-
bile effetto della diaspora. Imparai sin da 
allora a conoscere e ad apprezzare le ragaz-
ze ebree, molto accattivanti, spesso belle, 
sempre emancipate (Voglio dire tutt’altro 
che bigotte!). Della questione di Sion non 
gliene importava un bel niente.
Ebrei ebbi ai banchi del ginnasio e del liceo. 

Così pure insegnanti. 
Tutta brava gente. Ne 
conobbi non pochi per 
via di mio padre, im-
piegato del Municipio 
prima e, poi, a seguito 
della libicizzazione, co-
me rappresentante di 
commercio in attesa di 

reimpiego in Italia. Li conobbi come medici, 
anche personali, come esercenti delle più 
varie attività, soprattutto come librai (io 
cominciai sin da allora a comprare libri 
per la mia biblioteca: invece di sigarette, 
compravo testi da leggere) e perfino co-

me amici vicini di casa. In ultimo, come 
padroni di casa. In patria farò una rivista 
internazionale e diverrò esperantista e, 
a seguito di queste due circostanze, ma 
anche della mia attività giornalistica e 
culturale, conoscerò diversi ebrei. Avrò 
un corrispondente anche da Haifa: tale 
Hocchauser, ebreo di origine tedesca, che 
aveva perso l’intera famiglia in un campo 
di deportati. A Tripoli, nel 1948, ebbi una 
polemica con l’amministrazione scolastica: 
dei compagni di scuola, italiani, tra cui 
il noto Valentino Parlato (anche amico 
extrascuola) mi tradirono; l’ebreo prof. 
Eusebio Eusebione fu uno che, assieme 
all’intellighenzia della sinistra tripolina, 
mi sostenne a spada tratta: gli devo im-
peritura riconoscenza. A Tripoli avevo un 
amico ebreo coetaneo, compagno di idee, il 
cui fratello era stato deportato dall’Italia. 
Una lettera di questo, giunta non so come, 
descriveva le macabre attività cui erano 
costretti i morituri. A Tripoli di ragazze 
ebree ne conobbi un mare: a scuola e fuori. 
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Distinguere 
gli ebrei-popolo 

dagli
ebrei-potere Usa



Le ritrovai nel mio condominio ed anche 
venivano a casa mia, tutte per lavori di 
inservienza. Tutte, lasciatemelo dire, da 
amare.
A scuola c’erano anche dei musulmani. 
Mancavano solo le musulmane che, ap-
pena puberi, venivano condannate alla 
copertura del viso e alle logiche conse-
guenze sociali. Erano tutti colleghi allo 
stesso titolo. Non ricordo un solo screzio 
per ragioni religiose: tutti frequentavano 
la scuola sei giorni la settimana. Un giorno 
di Carnevale, ero al liceo scientifico, furono 
proprio un alto e snello ragazzo ebreo ed 
un grasso ragazzo arabo a farci divertire un 
mondo entrando in classe l’uno con il vesti-
to dell’altro con un docente di matematica 
(un ingegnere dell’Unpa!) che ci parlava 
un poco come Guglielmo Inglese! Qualche 
tempo dopo l’invasione alleata la direzione 
del Corriere di Tripoli passò al bravo ebreo 
Ortona. A casa mia (allora era consentito 
il subaffitto) veniva un interprete ebreo al 
seguito di un avvocato italiano assieme 
ad un interprete arabo: tra di loro c’erano 
rapporti di perfetta sinergia.
All’entrata di alcuni locali pubblici si 
leggeva un triste cartellone relativo alla 
“pura razza ariana”, il che significava 
divieto d’ingresso agli ebrei. I quali re-
stavano persone laboriose, dignitose e 
particolarmente gentili. Fra gli ebrei non 
esisteva né la disoccupazione né il men-
dacio. Ogni rampollo ebreo provvedeva a 
farsi un lavoro e a rendersi indipendente. 
Al contrario, ogni venerdì, risuonava il 
lamento islamico “lillah, anè mskin” (dài a 
Dio, sono povero). Ma anche gli arabi eran 
brava gente e non necessariamente fana-

tica se talora incorreva nelle brutali 
punizioni corporali per l’infrazione 
del digiuno del Ramadan. Erano 

mansueti ma erano stati abituati (in sede 
di rigorosa catechesi) ad odiare gli ebrei: 
non sapevano d’invidiarli per le loro virtù 
e per sentirsene inferiori ovvero come se 
quelli fossero la causa della loro povertà. 
Quando nel 1948 vennero aizzati in due 
pogrom molto sanguinari, animaleschi 
e crudeli contro gli ebrei, probabilmente 
sotto sotto dagli amministratori inglesi, 
non si accorsero, nella furia omicida, di 
colpire perfino degli amici! Tutta Tripoli 
solidarizzò con le vittime ebree, totalmente 
innocenti, meno qualche “dotto cattolico” 
che ripeteva che per dare uno Stato agli 
ebrei si sarebbe dovuta strappare una 
pagina della Bibbia! Si riferiva allo Stato 
d’Israele.
Un gruppo di ebrei, controfigure degli Usa, 
avevano depredato un pezzo di Palestina, 
prendendo a pretesto l’olocausto nazista, 
che i cosiddetti revisionisti negano (pur 
dovendo ammettere la deportazione e le 
conseguenze di questa). L’Onu, strumento 
Usa, aveva assolto quell’incommensu-
rabile crimine pur non avendone alcun 
potere. Ma il problema non sta in questi 
termini. Gli ebrei non meritavano alcuna 
deportazione o persecuzione, anzi oserei 
dire, che di ebrei ce ne vorrebbero dap-
pertutto per avere più civiltà. Lo Stato di 
Israele è una creatura statunitense, che 
ha coinvolto una serie di generazioni di 
ebrei che invece di chiedere ospitalità o il 
placet della convivenza, accampano diritti 
categorici in nome di tradizioni millenarie 
ma soprattutto delle armi e si ritrovano 
in un’isola nel cuore del mondo islamico 
dove vivere diventa sempre più aleatorio. 
Si dice che il diavolo faccia le pendole ma 
non i coperchi.
Ho conosciuto Carlo Levi, Bruno Segre, 
direttore dell’ancora esistente periodico 

torinese “L’Incontro” e (ben-
ché filoamericano) 

strenuo sostenitore del movimento brunia-
no del “libero pensiero”, il che significa che 
il laicismo può anche essere prerogativa di 
ebrei; perfino il famoso scrittore Pitigrilli, 
alias Dino Segre, che mi scriveva da Parigi 
con affettuosa amicizia. Saprò poi che era 
stato agente dell’Ovra, il che prova che 
poi non è tanto vero che gli ebrei siano 
praticamente fedeli alla propria stirpe. Ma-
nifesterà la sua conversione alla religione 
cattolica con il romanzo (credo l’ultimo) 
“La piscina di Siloe”.
Che gli ebrei abbiano dato al mondo uomi-
ni di altissimo talento è un fatto oggettivo: 
da Spinoza a Marx, da Freud a Fermi, da 
Einstein a Rita da Montalcino è tutta una 
carrellata di grandi personaggi di pensiero, 
di scienza e di arte a cui l’umanità deve 
riconoscenza e rispetto. Non so cosa ci sia 
da ridire sull’attore Arnoldo Foà, vivente, 
o sullo scrittore Primo Levi, ex deportato, 
o sul prematuramente scomparso bravis-
simo attore americano Montgomery Clift, 
per il fatto di essere ebrei.
Capisco che le comunità ebraiche ufficiali 
debbano solidarietà allo Stato d’Israele, 
autocondannatosi ad un gioco sempre 
più pericolosamente politico e violento 
(un’avventura senza via d’uscita, più sui-
cida che autoliberatoria), ma ciò non ha 
niente a che vedere con la gente ebrea. 
Credo di averne conosciuti così tanti da 
potere emettere un giudizio di piena as-
soluzione. Anzi, con riferimento ai nostri 
tempi, sostengo che la questione ebraica è 
un prodotto di notabili, in genere fanatici 
più del dovuto, e dello spirito d’intolleranza 
di coloro che li ospitano, anche perché 
riluttanti ad ammettere la propria inca-
pacità dello stesso spirito di corpo e dello 
stesso livello di civiltà.
Certo, gli ebrei sono notoriamente dei buo-
ni uomini di affari, “buoni” significando 
solo “capaci di far funzionare al meglio il 
capitalismo, oggi neoliberismo”. Io non 
voglio dire che il mercato sia stato loro 
insegnato dai padreterni della predonomia, 
individui senza patria e senza morale. Non 
dimentico la interiezione attribuita a Cristo 

(storico o mitico poco importa) rivolta ai 
mercanti del tempio cacciati via in malo 
modo e con queste parole: “era la casa 
del Signore, ne avete fatto una spelonca 
di ladroni”. Non dimentichiamo che 
anche Cristo sarebbe stato ebreo. Mi 
chiedo solo se i nostri “padreterni”, 
che masticano il bene del paese come 
gomma americana 24 ore su 24, siano 
moralmente migliori di quei mercanti 
cacciati come topi di fogna. 
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Comunità Montana Valtellina di Sondrio

Il tratto di sentiero da Sondrio a 
Fusine lungo la sponda sinistra 
orografica del fiume Adda è già 
stato completamente realizzato e 

sono in corso alcune opere per la messa 
in sicurezza, mentre è in corso la ricerca 
di fondi/contributi per il completamen-
to della tratta verso Colorina.
Attualmente sono stati avviati i 
procedimenti per la realizzazione 
di due nuovi accessi, uno a Caiolo in 
Loc. Bachet e uno a Montagna in Loc. 
Trippi, mentre sono in fase di defi-
nizione le modalità di realizzazione 
di una passerella ciclo-pedonale sul 
fiume Adda fra i comuni di Sondrio 
e Albosaggia.
Il tratto verso l’alta valle, da Sondrio 
a Castello dell’Acqua, si snoda fino a 
Piateda in destra orografica dell’Adda, 
per poi continuare in sponda sinistra 
sino a Castello dell’Acqua.
Dal novembre 2004 è stato individuato 
il tracciato utilizzando diverse strade 
esistenti, asfaltate e non, tanto che il 
tratto di Sentiero Valtellina in comune 
di Castello dell’Acqua è in parte condi-
viso con il traffico automobilistico.
Attualmente, è possibile percorrere 
il Sentiero Valtellina dalla località 
Carolo (ove vi è un primo tratto at-
tualmente sterrato ma di prossima 
asfaltatura) in comune di Ponte 
in Valtellina fino a raggiungere 
in comune di Castello dell’Acqua 
la Loc. Crap del Vent (a valle di Cà 
Iada), nei pressi di un’area di sosta 
già realizzata. Qui il sentiero si inter-
rompe bruscamente.
Da questo punto è attualmente in corso 
la realizzazione di un tratto stradale a 
mezza costa con muretto di conteni-
mento a valle che procederà dritto verso 
il versante orobico sino a raggiunge-
re una strada campestre esistente ed 

Il Sentiero Valtellina
di Pier Luigi Tremonti

Col “Progetto di 
Sviluppo Area 
Orobica” (anni 
1987/88) la 
Comunità Montana 
Valtellina di Sondrio 
ha approvato la 
realizzazione del 
“Sentiero Valtellina”: 
un percorso ciclo 
pedonale che 
colleghi Sondrio 
con i vari comuni 
del mandamento, 
sia verso l’alta valle 
che verso la bassa 
valle. Dal “Sentiero 
Valtellina”, da 
Colico a Tirano, ci 
si potrà connettere 
a nord, attraverso 
la Ferrovia Retica, 
alle già frequentate 
piste engadinesi 
dell’Itinerario 
Ciclabile Nazionale 
Svizzero 2 ed a sud, 
con un collegamento 
con l’itinerario 
ciclabile dell’Adda, 
ci si potrà inserire 
nell’Itinerario 
Eurovelo Route 5 
London-Rome Route.
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immettersi sulla strada comunale del 
Piano, dove confluirà in una tratta del 
tipo “condiviso con il traffico auto-
mobilistico” per raggiungere il ponte 
sull’Adda di San Giacomo, da dove è 
possibile inserirsi nel tracciato di sen-
tiero in fase di ultimazione da parte 
della Comunità Montana Valtellina di 

Molta cura verrà rivolta anche alla posa 
di apposita segnaletica (attualmente 
allo studio) per meglio localizzare ed 
indirizzare gli eventuali fruitori verso 
l’itinerario ciclo-pedonale.
La pista ciclabile attraversa per tutta la 
sua lunghezza diverse tipologie di inse-
diamenti sia naturali che parzialmente 
abitativi, favorendo sicuramente la va-
lorizzazione di questi posti, attualmente 
sconosciuti ai più.
Il passaggio attraverso le aree urba-

nizzate permetterà inoltre ai cittadini 
di sfruttare la comodità di una pista 
ciclabile, quasi interamente dedicata ai 
cicloturisti e preclusa alle automobili, 
per piccoli e medi spostamenti, e quindi 
favorire un parziale abbandono dell’au-
to per questo genere di spostamenti. Al 
contempo l’attraversamento di zone 
abbandonate ed incolte, magari anche 
di non particolare rilevanza ambientale 
e quindi trascurate, ne permetterà la 
riqualificazione e valorizzazione.

L’emanazione di più specifiche nor-
mative per la realizzazione delle piste 
ciclo pedonali e la necessità di in-
dividuare percorsi alternativi, che 
rispondano all’esigenza di ottenere 
un tracciato con punti di immissione 
comodi, il più possibile continuo e 
con il minor numero d’intersezioni 

con la viabilità ordinaria, han-
no creato l’esigenza di apporta-
re al tracciato esistente alcuni 

interventi di riqualificazione ed 
adeguamento normativo.
Il “Manuale per la Realizza-
zione della Rete Ciclabile Re-

gionale” si è dimostrato molto 
utile durante la stesura dei pro-
getti soprattutto per quanto attiene 
alle caratteristiche generali che 

un itinerario ciclo pedonale deve 
possedere.
Il manuale indica anche i criteri per 
quanto riguarda la fruibilità della pi-
sta, a secondo dell’interconnessione 
con i vari tipi di viabilità ordinaria 
e la relativa segnaletica, anche se 
si deve sottolineare che non esiste 
una specifica segnaletica conforme 
al nostro Codice della Strada che 
segnali la presenza di un itinerario 
cicloturistico privilegiato.
Tre sono le situazioni in cui si 
può sviluppare una pista ciclo 
pedonale:
1) Tracciato ciclabile condiviso con 
il traffico automobilistico. (Corsie 
ciclabili preferenziali al margine della 
carreggiata stradale e itinerari ciclabili 
promiscui al traffico automobilisti-
co).
2) Tracciato ciclabile su strade cam-
pestri o a bassa densità di traffico.
3) Tracciato ciclabile precluso al 
traffico automobilistico.
Le aree di sosta sono normalmente 
arredate con tavoli e panche, altale-
na a pendolo, barbecue in pietrame 
completo di accessori metallici in 
acciaio inox, portasacco, altalena 
basculante a due posti, bacheca 
supporti per biciclette, ed eventuali 
fontanelle.
A breve pure le aree attualmente 
sprovviste di fontanelle, a Piateda, 
Sondrio e Cedrasco, ne saranno do-
tate. 

Tirano, dopo aver superato il ponte 
ciclopedonale sull’Adda.
E’ di recente realizzazione un’area 
di sosta nelle vicinanze del campo 
sportivo esistente.

“Il progetto è certamente inte-
ressante e ambizioso – ci dice il 
presidente della Comunità Montana 
Valtellina di Sondrio, Costantino
Tornadù – diverse sono le risorse de-
stinate a questa opera, sicuramente
fra le più importanti realizzate da
questo ente.Il nostro auspicio è che a breve 

si possano realmente collegare i 
diversi mandamenti realizzando 
così un unico tracciato.”

“Ingresso” nel SIC del percorso in Loc. Carolo 
(comune di Ponte in Valtellina).
In basso: tratto di pista realizzato su strada 
campestre in Loc. Baghetto.



La statuetta bronzea raffigu-
rante il “Cristo degli Abissi” 
è stata collocata nuovamente 
sul fondo del Lago Palù, in 

alta Valmalenco, domenica 13 agosto 
scorso.
L’effige è la copia fedele del Cristo di 
San Fruttuoso che giace nella baia di 
San Fruttuoso di Camogli, uno dei siti 
più belli della costa ligure di levante, 
su un basamento opportunamente 
predisposto a 17 metri di profondità. 
L’originale, opera dello scultore Guido 
Galletti, fu collocata il 29 agosto 1954 
per onorare la memoria dei marinai 
caduti e per chiederne la protezione: 
quel giorno intervennero quattro navi 
della marina militare e numerosi mezzi 
nautici della Guardia di Finanza, Vigili 
del Fuoco, Carabinieri, Capitaneria di 
Porto e relativi corpi specializzati som-
mozzatori, nonché numerosi sportivi 
fra i quali citiamo Duilio Marcante, con-
siderato oggi il padre della subacquea 
sportiva. Da allora sono passati da lì, 
almeno per una volta, tutti gli uomini 
che hanno fatto la storia dell’immer-
sione e tanti personaggi dello sport, ma 
anche bagnanti, pescatori, marittimi 
e semplici turisti. In cinquant’anni la 
statua è diventata un simbolo, un vero 
punto di riferimento ed ha generato 
alcune copie, come quella che si tro-
va oltreoceano nel parco subacqueo 
della Florida, offerta anni fa da Egidio 
Cressi agli sportivi degli Stati Uniti, o 
come quella che si trova sull’isola di 
Grenada. Una piccola riproduzione si 
trova anche nella parrocchia di San 
Fruttuoso e un’altra appunto in alta 
Valmalenco, al Lago Palù. 
L’idea della suggestiva posa della 
statuetta al Lago Palù venne nei 
primi anni settanta al compianto gior-
nalista valtellinese Giuseppe “Jim” 
Mambretti, appassionato subacqueo 
e grande estimatore della Valmalenco 
che, preoccupato per il continuo abbas-
samento del lago dovuto agli indiscrimi-
nati prelievi d’acqua a scopi speculativi, 
proprio per richiamare l’attenzione 
sul bacino alpino e coadiuvato da un 
gruppo di subacquei valtellinesi, tra cui 
Eudo Dordi e Sergio Mitta, organizzò 
un gemellaggio con Camogli.
Una delegazione “malenca” partì alla 
volta della baia di San Fruttuoso ove la 

piccola statua del Cristo fu benedetta. 
Durante la settimana che precedette 
l’immersione nel Lago Palù il Cristo 
degli Abissi fu esposto nelle chiese della 
Valmalenco, a Caspoggio, a Lanzada, 
a Chiesa in Valmalenco e a Primolo. 
Finalmente, in una calda domenica 
d’estate, fu celebrata una Santa Messa 
officiata da Don Giulio Roncan che, 
al termine, consegnò la statuetta ai 
subacquei per la posa sul fondo del lago. 
Il rito si rinnova puntualmente ogni 
anno alla seconda domenica di agosto 
organizzato dall’Associazione Spor-
tiva Valtellina Sub di Sondrio.
Anche quest’anno quindi la cerimo-
nia è stata riproposta in due momenti 
suggestivi: il primo ha visto la raccol-
ta di rifiuti in riva al lago dalle 9 del 
mattino: chiunque si presentava alla 
postazione dei sub 
riceveva guan-
ti e sacchetto 
per la raccolta 
ecologica, in 
cambio ri-
tirava una 
maglietta 
ricordo del-
la giornata. 
I l  secondo 
m o m e n t o , 
religioso, è 
stato vissuto 
con l’aiuto 
della Parroc-
chia di Chiesa 
in Valmalenco: il 
parroco Don Alfonso 
Rossi ha voluto onorare 
la manifestazione salendo 
al Lago Palù addirittura in 
compagnia di monsignor Luigi 
Stucchi, Vescovo ausiliare di 

Milano per la zona di Varese, partico-
larmente vicino a Dionigi Tettaman-
zi, Vescovo di Milano. Dopo la Santa 
Messa, officiata in riva al lago, alla 
presenza di alcune centinaia di per-
sone, parroco e vescovo si sono diretti 
in gommone verso il centro del lago, 
seguiti dai numerosi subacquei del Val-
tellina Sub in processione e, a riva, dai 
numerosi fedeli. Don 
Alfonso Rossi, dopo 
aver letto la preghie-
ra del subacqueo, ha 
consegnato la sta-
tuetta per la posa 
sul fondo del Lago 
Palù: vi resterà fi-
no all’inizio del 
prossimo mese 
di  febbraio 

Il CRISTO
degli ABISSI
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Valtellina Sub
L’associazione sportiva dilettantistica Valtellina Sub 
nacque nel 1976 ad opera di alcuni valorosi subacquei 
e a tutt’oggi costituisce un indubbio quanto valido 
punto di riferimento per tutti coloro che, in seno alla 
federazione nazionale, vogliono avvicinarsi alle attività 
subacquee nella nostra provincia: quanto più grande 
è la distanza dal mare, tanto maggiore è l’importanza 
che assume questo sodalizio per la formazione e la 
guida di subacquei, apneisti e  atleti del nuoto pin-
nato. Il Valtellina Sub utilizza le piscine in Valtellina 
e il vicino Lago di Como quali palestre naturali per le 
sue attività, riuscendo a formare dei veri e propri spe-
cialisti delle immersioni in acque interne, e vantando 
dal 1983 anche l’operatività concreta di un gruppo 
specializzato per la protezione civile. Tale gruppo si 
è distinto sin dalla nascita nelle difficili operazioni di 
ricerca e recupero di dispersi nelle acque fluviali, in 
collaborazione con gli enti istituzionali, acquisendo 
esperienza e professionalità.
La crescita di questa associazione è stata continua e 
dal lontano 1976 molti sono stati i momenti signifi-
cativi e meritevoli, ne ricordiamo due tra i tanti: nei 
mesi di luglio e agosto 1981 le immersioni al Lago 
Negro in Val Grosina, a 2560 metri di altitudine, in 
collaborazione con l’Università di Chieti e il Corpo dei 
Carabinieri per studiare e monitorare le modificazioni 
fisiologiche del corpo umano sottoposto a condizioni 
di immersione estrema. Nell’agosto 1994 l’impegnativa 
spedizione sul relitto dell’Andrea Doria, adagiato a 75 
metri di profondità al largo delle coste orientali degli 
Stati Uniti, che tanto colpì l’opinione pubblica negli 
anni del suo affondamento (26 luglio 1956)
Oggi il Valtellina Sub conta circa duecento soci distri-
buiti tra subacquei, apneisti, atleti del nuoto pinnato e 
semplici “nuotatori”: i corsi della società, infatti, vanno 
incontro ai diversi livelli dei partecipanti, condizioni 
essenziali sono lo star bene in acqua, l’amore per la 
natura e, non ultimo, la voglia di fare gruppo.
L’impegno sportivo, ecologico e sociale del Valtellina 
Sub ha trovato un giusto spazio e riconoscimento in 
una città come Sondrio ed il suo territorio grazie ad 
anni di buoni rapporti interpersonali, di operazioni 
eseguite con competenza, coscienza e talvolta spirito 
di sacrificio.

quando i subacquei del Valtel-
lina Sub, creando un varco nel 
ghiaccio, si reimmergeranno per 
recuperarla.
Al termine della funzione reli-
giosa è stato dato spazio ai lauti 
pranzi: chi presso il vicino rifugio, 

chi presso la cucina da campo 
allestita per l’occasione dagli 
amici della Protezione Civile di 
Montagna in Valtellina, con ac-
compagnamento musicale della 
banda di Fusine che non ha volu-
to mancare all’appuntamento.
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I CORSI
Subacquea - Far conoscere a tutti quanto 
è semplice ed affascinante avvicinarsi 
ed ammirare il mondo sommerso.
I corsi preparano subacquei completi e 
professionali. Si effettuano da ottobre a 
maggio in bacino delimitato ed aula, a 
conclusione viene effettuato uno stage 
in acque libere.
Apnea - L’apnea è affascinante, ognuno 
può sentirsi veramente se stesso, fa-
vorito da una completa indipendenza, 
stimolato da una più intima unione con 
la natura.
Acquaticità - Mettere in armonia l’uomo e 
l’acqua: farli diventare “amici”, è quello 
che il Valtellina Sub si propone con i 
corsi di acquaticità aiutando il princi-
piante ad avvicinarsi all’acqua e l’esperto 
ad affinare le proprie capacità.
Nuoto pinnato - Far parte di un gruppo 
affiatatissimo e poter praticare, ai mas-
simi livelli nazionali o semplicemente a 
livello amatoriale, uno sport sano.
L’ineccepibile lavoro degli allenatori 
federali, abbinato al nutrito vivaio di 
giovanissimi che attirati da un ambien-
te sereno e divertente intraprendono 
questa specialità, fanno sì che, a li-
vello nazionale, la Squadra Agonistica 
continui ad imporsi ovunque. Aumenta 
di anno in anno la già lunga lista di 
atleti valtellinesi che, ai campionati 
italiani, hanno onorato i nostri colori e 
che faranno sicuramente parlare di loro 
anche in futuro.

VALTELLINA SUB
Via Diego Gianoli 2 - 23100 Sondrio
Tel 0342513268
www.valtellinasub.com - info@valtellinasub.com
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Le impressioni 
di un subacqueo (1986)
Ci ritroviamo tutti in questo costone delle 
Alpi Retiche: il lago Palù. Circondato da 
massicci rocciosi, venato da verdi abetaie 
spruzzate di bianco, appare in tutta la sua 
seducente bellezza. La giornata fredda e 
cristallina fa contrasto a sentimenti di 
gioia e di timore. Familiari, amici, curiosi, 
guardano; negli occhi leggi apprensione, 
stupore. Siete dei pazzi! Questa la voce più 
ricorrente. Noi, nel compiaciuto senso del 
diverso. I tempi stringono, siamo in molti. 
Vestirsi rapidamente, sapendo che le nostre 
mute umide proteggeranno dall’urto del gelo 
per pochissimi minuti, ma si vorrà rimanere 
il più a lungo possibile.
Il bianco accecante del ghiaccio, spesso 
mezzo metro, cornice ad un buco nero, 
diaframma di un antro che risveglia ricordi 
mitici. Nessuno lascia trapelare emozioni.
Tocca a me. Apro al massimo il rubinetto 
dell’aria, un lieve tocco al pulsante del-
l’erogazione continua, il sibilo tagliente 
dell’aria, il cuore che martella ... Via! Lo 
schiaffo dell’acqua gelida, mille punture 
paralizzanti trafiggono ovunque, bloccano 
il respiro. Riprendo lentamente il controllo. 
Scendo sul fondo pinneggiando con un certo 
vigore, forse per scaldarmi, forse per fuggire. 
Arriva, avvolto da una scia di bolle, il mio 
compagno di immersione. Leggo nei suoi 
occhi le mie stesse emozioni. Vicinissimi ci 
si tiene quasi per mano, sentendoci vera-
mente isolati dal mondo esterno. Un tetto di 
piccole stalattiti di ghiaccio, fitte come la 
folta barba di un frate, lunghe, fragilissime 
trine di un manto di seta bianca.
Fili sottili intrecciati di sogni. Cielo sof-
fuso di luce fioca. Notturno irreale, velato 
d’aurora.
Fiabe affiorano da lontano, dal profondo di 
noi. Suoni antichi, parole sussurrate. Ricordi 
di paure, silenzi, gelo. Ancora parole, emo-
zioni lontane, briciole di vita. Sono felice, 
un tutt’uno con questo mondo che appare 
nella sua immanenza pietrificato. Fisso per 
sempre nella memoria immagini uniche. 
Capisco ora soltanto fino in fondo perché mi 
trovo qui. Le bolle che dissemino, portano 
in quel cielo il mio messaggio.
Sono vivo, sono! Rimarranno prigioniere del 
sortilegio fino a dissolversi, riunirsi al tutto, 
quando la primavera bacerà queste sponde. 
Altri ricordi mi turbano. […]. Debbo torna-
re! Continuare è forse perdermi. Riemergo. 
Sento ora il gelo dilagante. Di nuovo solo, 
ho con me un tesoro rubato ad un mondo 
incantato. Scorgo gli stessi visi. Quegli 
occhi non capiranno.

Immersione sotto i ghiacci
Il fiore all’occhiello dell’associazione Val-
tellina sub è la manifestazione invernale 
che a cadenza biennale si svolge nelle 
gelide acque del lago Palù.
Adeguatamente attrezzati contro il 
freddo, e prese le dovute precauzioni di 
assoluta sicurezza, da più di un quarto 
di secolo i subacquei del Valtellina Sub 
promuovono questo avvenimento di 
gran prestigio e valore, sia dal punto di 
vista organizzativo che tecnico. Ad ogni 
edizione della manifestazione partecipa-
no circa 150 subacquei provenienti da 
ogni parte d’Italia e dall’estero. 
Un gruppo di esperti, con l’ausilio di 
una motosega idraulica appositamente 
approntata, apre nel ghiaccio - dello 
spessore di 50/80 cm - quattro aperture 
che, collegate tra loro con delle cime, 
vanno a costituire i vertici del percorso 
guidato per l’immersione.
Affascinante e misterioso è l’ambiente 
che accoglie chi si immerge. Una sensa-

zione unica si prova nell’essere avvolti 
dall’opaca luce che filtra dalla spessa 
coltre di neve e ghiaccio in una miscela 
di fascino, bellezza e mistero. Di incre-
dibile e surreale effetto è il contrastante 
spettacolo che si incontra avvicinandosi 
alle aperture che portano all’esterno 
dove attraverso le cristalline acque del 
lago alpino, si scorge l’incomparabile 
azzurro dei cieli di Valtellina.
I componenti del Valtellina Sub consi-
derano questa “avventura” un’occa-
sione di addestramento professionale, 
di collaudo delle attrezzature e di ve-
rifica della preparazione personale in 
condizioni estreme. E’ con tale spirito 
che intervengono e collaborano anche 
squadre di sommozzatori dei Vigili del 
Fuoco e gruppi di Protezione Civile della 
Lombardia.
Da non mancare quindi il prossimo 
appuntamento che si svolgerà nel mese 
di febbraio, che vedrà per la prima volta 
anche la partecipazione di un gruppo 
di apneisti. 
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SONDRIO
           TEATRO

La stagione si aprirà mercoledì 25 
ottobre con l’”Apologia di Socra-
te” di Platone nella versione scenica 
di Carlo Rivolta e Nuvola de Capua, 

dalla traduzione di Gio-
vanni Reale, spettacolo 
diretto e interpretato da 
Carlo Rivolta.
Mercoledì 8 novembre 
sarà la volta de “Edipo 
Re” di Sofocle, traduzione 
e adattamento di Bian-
camaria Mariano per la 
regia di Fabio Sonzogni.
Martedì 28 novembre 
Paolo Ferrari e Valeria 
Valeri interpreteranno 
“Vuoti a rendere”, di 
Maurizio Costanzo per 
la regia di Giancarlo Za-
netti, mentre lunedì 11 
dicembre Massimo Natale 
dirigerà Corrado Tedeschi 
e Corinne Bonuglia nella “sophisticated comedy” 
“Sabrina” di Samuel A. Taylor.
L’impegnativo “Riccardo III” di William Shake-
speare con Alberto Astori, Alessandro Con-
te, Silvia Sartorio e Sabina Villa, sarà diretto 
da Corrado Accordino venerdì 12 gennaio, 
mentre giovedì 1 febbraio sarà presentato 
sul palcoscenico un testo sull’olocausto e la 
sua totale mancanza di senso: Ottavia Piccolo 

La stagione teatrale 
“SondrioTeatro 2006-2007”, 
evento tra i più significativi 
del panorama culturale 
provinciale, avrà inizio il 
25 ottobre presso la Sala 
polifunzionale Don Bosco.
Saranno nove 
complessivamente gli 
spettacoli in cartellone, da 
mercoledì 25 ottobre 2006 a 
venerdì 30 marzo 2007, nove 
grandi cast, con le compagnie 
e i nomi più significativi del 
panorama teatrale italiano.

La stagione teatrale, assieme 
a SondrioFestival e ai concer-
ti del C.I.D, è annoverata tra 
gli eventi  più significativi del 
panorama culturale sondriese, 
peraltro arricchito quest’anno 
dal progetto per le celebrazioni 
di Teresina Tua Quadrio.
Consapevole di ciò, l’Ammini-
strazione Comunale, che pure ha 
adottato una politica di estremo 
rigore per rispettate il patto di 
stabilità richiesto dall’Unione 
Europea, non ha voluto incidere 
sulla gestione artistica della 
stagione stessa, che è rimasta 
invariata.
Né poteva esser diversamente, 
considerata l’importanza che 
riconosce al teatro, per le sue 
molteplici valenze: da quella 
educativa, a quella comunicati-
va, da quella relativa all’aggre-
gazione sociale a quella riguar-
dante - ed è la più considerevole 
- la riflessione sull’uomo, le sue 
grandezze e le sue meschinità, 
il suo destino.
Quest’anno, come già nel pas-
sato - e come sempre nel tea-
tro - è per l’appunto l’uomo, 
in quelle connotazioni che lo 
configurano come tale al di là 
del tempo e dello spazio, ad 
occupare la scena e a rivolgersi 
agli spettatori.
Per questo Socrate, i personaggi 
di Sofocle e quelli di Shake-
speare non sono meno attuali 
dei protagonisti delle opere di 
Beckett o di altri autori a noi 
più coevi. Le domande sul senso 
del vivere personale e politico, il 
bisogno e la nostalgia del sacro, 
il problema del male legato alla 
tematica libertà/responsabilità, 
il dramma del successo che l’uo-
mo deve pagare con il dolore e 
la morte (che sono i motivi più 
interessanti dell’attuale cartello-
ne) sono, infatti, tematiche che 
hanno interessato gli uomini di 
ogni generazione.
Gli spettatori, già adusi a rap-
presentazioni di buon livello sia 
per il testo, sia per gli attori, sia 
per la regia, sapranno apprezzare 
anche questa stagione teatrale, 
pregevole tanto sul versante 
della qualità, quanto su quello 
della varietà ed importanza delle 
pièces proposte.
Buone serate!

Giuseppina Fàpani Antamati
Assessore alla Cultura 

del Comune di Sondrio

nella pièce di Stefano Massini sulla shoah dal titolo 
“Processo a Dio”.
Si prosegue mercoledì 21 febbraio con “Lampi 
accecanti di ovvietà”: Enrico Bertolino, diretto da 
Giampiero Solari ci farà ridere molto ma anche riflet-

tere su tutti 
i luoghi co-
muni che 
assediano 
le nostre 
giornate.
Venerdì 2 
marzo  la 
più grande 
delle attri-
ci  par te-
nopee, Isa 
Danieli in-
terpreterà 
il disperato 
e splendi-
do “Fer-

dinando”, capolavoro della 
drammaturgia di Annibale 
Ruccello, per uno spettacolo 
pensato come una dedica.
Chiuderà la rassegna lo spetta-
colo “Aspettando Godot”, per 
la regia di Giorgio Donati messo 
in scena dalla Compagnia Do-
nati & Olesen, il cui stile comico 
si incontra e si confronta con 
la rarefatta ironia del teatro 
di Beckett.
Alcuni degli spettacoli in car-
tellone sono inseriti anche 
nella rassegna “Circuiti Tea-
trali Lombardi”, promossa e 

finanziata dalla Regione Lombardia. Del circuito 
relativo alla provincia di Sondrio fanno parte il 
comune capoluogo, in qualità di ente capofila, ed il 
comune di Tirano.
La stagione teatrale SondrioTeatro è realizzata dal 
Servizio Cultura, Sport e Turismo del Comune di 
Sondrio, in collaborazione con il Centro Teatrale 
Lariano, il Credito Valtellinese e la Fondazione Ca-
riplo. 



MERCOLEDÌ 25 OTTOBRE 2006

Apologia di Socrate
da Platone - traduzione di Giovanni Reale - Compagnia Carlo Rivolta

con Carlo Rivolta
con la partecipazione della Civica Scuola di Musica della Provincia di Sondrio

MERCOLEDÌ 8 NOVEMBRE 2006

Edipo Re
di Sofocle - regia di Fabio Sonzogni - Elsinor Teatro

con Enrichetta Bortolani, Franco Pistoni,
Andrea Soffiantini, Hal Yamanouchi,
Gabriele Parrillo, Marco Mete

MARTEDÌ 28 NOVEMBRE 2006

Vuoti a rendere
di Maurizio Costanzo - regia di Giancarlo Zanetti - Lux T

con Valeria Valeri, Paolo Ferrari

LUNEDÌ 11 DICEMBRE 2006

Sabrina
di Samuel A. Taylor - regia di Massimo Natale - G.G. Production

con Corrado Tedeschi, Corinne Bonuglia
e con Renato Cortesi, Andrea Carli, Milly Falsini,
Andrea Montuschi

VENERDÌ 12 GENNAIO 2007

Riccardo III
di William Shakespeare - regia di Corrado Accordino - Teatro Binario 7

con Alberto Astorri,Alessandro Conte,
Silvia Sartorio, Sabina Villa,Tommaso Amadio,
Annalisa Amodio, Enrico Roveris, Daniele Ornatelli

GIOVEDÌ 1 FEBBRAIO 2007

Processo a Dio
di Stefano Massini - regia di Sergio Fantoni - La Contemporanea

con Ottavia Piccolo,Vittorio Viviani, Silvano Piccardi

MERCOLEDÌ 21 FEBBRAIO 2007

Lampi accecanti
di ovvietà
di E. Bertolino, P. Guerriera,A. Zalone, C.G. Gabardini - regia Giampiero Solari
ITC 2000

con Enrico Bertolino

VENERDÌ 2 MARZO 2007

Ferdinando
di Annibale Ruccello - Gli Ipocriti

con Isa Danieli
e con Adriano Mottola, Lello Serao, Luisa Amatucci

VENERDÌ 30 MARZO 2007

Aspettando Godot
di Samuel Beckett - Donati e Olesen - TeMa Produzioni

con Giorgio Donati, Jacob Olesen,Ted Kejiser,
Jaon Gunn, Giovanni Olesen
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PREVENDITA ABBONAMENTI
Gli abbonamenti per l’intera Stagione 
saranno in prevendita a partire
da lunedì 2 ottobre 2006 
presso l’Ufficio Relazioni con il Pubblico 
del Comune di Sondrio tel. 0342 526311 / 0342 526312
lunedì, martedì, giovedì e venerdì:
ore 09.00/12.00 - 14.30/16.30
mercoledì: ore 08.30/12.30 - 13.30/17.30

PREVENDITA BIGLIETTI
Presso l’Ufficio Relazioni con il Pubblico 
del Comune di Sondrio 
da lunedì 23 ottobre 2006 per il primo spettacolo

INGRESSI
Abbonamento € 145,00
Biglietto € 20,00

RIDUZIONI
Per i nati dal 1987 in poi e per studenti universitari
Abbonamento € 110,00
Biglietto € 15,00

INFORMAZIONI
• Ufficio Cultura del Comune di Sondrio tel. 0342 526266
• Ufficio Relazioni con il Pubblico del Comune di Sondrio

tel. 0342 526311 - 0342 526312
Sono previste particolari agevolazioni 
per gruppi di almeno 15 persone

Città di Sondrio

RegioneLombardia

FONDAZIONE
CARIPLO



La strage della Val Lesina
Sconcertante impotenza delle istituzioni 
rispetto ai problemi 
creati da due cagnetti randagi.
di Michele Corti *

Tra giugno e luglio due cani ran-
dagi di taglia modesta hanno 
provocato una strage di pecore 
all’Alpe Legnone in comune di 

Delebio a 1700 m di quota. Ne sono state 
predate una trentina, più un asinello. Le 
carogne sono rimaste a lungo esposte sui 
pascoli e lungo sentieri. Dalle foto non 
si può avvertire il fetore, ma si può ben 
immaginarlo! Alcune carcasse sono state 
trasportate a valle dalle acque del torrente 
Lesina. Nelle nostre Alpi e, soprattutto, 
nelle zone prealpine, dove l’insediamento 
umano è più denso, e dove più frequen-
temente si trovano cani che sfuggono 
per più o meno tempo al controllo dei 
proprietari, il problema della predazione 
da parte dei cani è diffuso e causa perdite 
di diverse centinaia di capi tra pecore e 

Le conseguenze paradossali 
dell’ipocrisia sociale 
eretta a sistema 
e degli atteggiamenti 
schizofrenici 
verso il mondo animale.
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capre. Molte perdite non sono dovute alla 
predazione in sé, ma agli incidenti mortali 
in cui incorrono gli animali che fuggono 
terrorizzati precipitando da salti di roccia 
o fratturandosi gli arti.
Per la nostra società iperurbanizzata che 
- per di più - poggia su una matrice cul-
turale di radicato e pervicace antirurali-
smo, questi problemi “da pastori” sono 
ovviamente considerati del tutto irrisori. 
In passato, però, di fronte alle situazioni 
più gravi le istituzioni si muovevano: per 
impulso del Prefetto, o anche sulla base di 
precise competenze istituzionali, il Corpo 
Forestale dello Stato poteva intervenire 
per abbattere i cani resisi responsabili di 
ripetute uccisioni di animali domestici e 
selvatici, così come interveniva per ab-
battere caproni inselvatichiti, divenuti 
aggressivi e pericolosi per l’uomo, e altri 
animali resisi pericolosi.
Oggi la normativa in vigore che rego-
lamenta la cattura e il destino dei cani 
abbandonati più o meno inselvatichiti 
(Legge quadro nazionale “in materia di 
animali di affezione e prevenzione del 
randagismo” del 14 agosto 1991, cui 
non corrisponde ancora - dopo 15 anni! 
- una legge di attuazione della Regione 
Lombardia), stabilisce (all’Art. 2, comma 
2) che “i cani vaganti non possono essere 
soppressi”, semplice, no! Ciò esclude qual-
siasi forma di abbattimento (previsto solo 
per casi accertati di cani affetti da rabbia) 
e impone agli enti competenti (comuni 
e asl) di intervenire solo con la cattura; 
come se l’accalappiacani potesse operare 
sui bricchi allo stesso modo che nelle vie 
di una città!
La legge si rende conto che catturare 
uno o più cani randagi o inselvatichiti 
nell’ambito “agrosilvopastorale” non è 
uno scherzetto e che, anzi, è impresa 
impossibile. Pertanto, all’ Art. 3, comma 
5, applicando l’esercizio italico del cerchio-
bottismo, finge di “tutelare il patrimonio 
zootecnico” prevedendo che “le regioni 
indennizzeranno gli imprenditori agricoli 
per le perdite di bestiame causate da cani 
randagi o inselvatichiti, accertate dal 
servizio veterinario dell’unità sanitaria 
locale”.
Appare evidente intanto che non è sempre 
agevole accertare le perdite. E poi chi non è 
“imprenditore agricolo”, ma comunque è 
proprietario di pecore e capre? Ma il punto 
non è solo l’indennizzo del danno econo-
mico. Pagare un capo a prezzo di mercato 
non compensa il danno subito di un gregge 

falcidiato. Ma c’è ancora dell’altro. Ci sono 
aspetti sociali, ambientali, etici in ballo. 
E’ civile ed igienico lasciare che i cani 
disseminino la montagna di carogne in 
putrefazione? Dov’ è l’iperigienismo impe-
rante che informa di sé tutte le prescrizioni 
che rendono la vita difficile al contadino 
e al pastore e che soffoca i piccoli pro-
duttori rurali a vantaggio del monopolio 
agroindustriale? Non sarebbe più civile 
prevenire la strage con un indolore colpo 
di carabina? Non è incivile lasciare che i 
cani randagi e inselvatichiti seminino la 
morte e le sofferenze e poi - forse - risarcire 
il danno a peso? Quando la legge pensa di 
risolvere il tutto con la “monetizzazione” 
del danno lascia trasparire una cosa ben 
precisa: il cane merita di essere tutelato e 
difeso, invece la pecora ha uno statuto di 
cosa (è reificata), non ha diritti, può essere 
impunemente sbranata, terrorizzata, può 
- senza turbare le anime candide animali-
ste - precipitarsi per i dirupi e sfracellarsi. 
Gli agnellini possono restare orfani privi 
di cure materne (nella foto si vedono due 
gemelli orfani di una pecora predata dai 
cani che fortunatamente sono riusciti a 
sopravvivere alimentati artificialmente 
dai pastori). Cani, pecore, capre, asini, 
orsi e lupi hanno tutti un loro “statuto 
sociale”; negli animali l’uomo proietta 
sé stesso, le proprie strutture sociali, i 
rapporti di potere, da sempre. Ci sono 
animali “umili” e animali che meritano 
considerazione perché incarnano la rap-
presentazione di rapporti sociali di potere 
a vantaggio di chi lo detiene. L’orso, il 
lupo e i cani rappresentano il potere dei 
“signori” (collettivamente la Città, che si 
impone alla campagna). Essi si permettono 
- a detrimento dei rurali - gli sfizi dell’eser-
cizio venatorio alla “grossa selvaggina” o, 
oggi, quelli di lasciare vagare gli orsi o di 
esercitare un animalismo distorto e a senso 
unico. Quest’ultimo, tanto umanizzato 
quanto i poveri “animali agricoli” sono 
reificati a bistecche ambulanti o, al più, 
a dispense di latte. Tutto ciò non ha nulla 
di “naturale”; la sofferenza della pecora 
pesa - in termini etici - meno di quella del 
cane perchè quest’ultimo è percepito più 
vicino all’uomo. E verrebbe da chiedere 
alle anime belle cinofile quale ritengono 
che sia il rapporto tra il valore della vita di 
una pecora e quello della vita di un cane? 
1 a 10, a 100, a 1000, o a infinite pecore?  
Lo dicano! Questa etica (antropocentrica) 
che mette l’uomo al centro di tutto è, a 
ben riflettere, quella che rischia di far 

morire la vita sul nostro pianeta (almeno 
nelle forme in cui l’abbiamo conosciuta). 
Avanti così.
Questo episodio della Val Lesina è espres-
sione della grave schizofrenia di una cultu-
ra occidentale che non riesce a rapportarsi 
al mondo animale al di fuori di modelli di 
riduzione a cose o di umanizzazione. Esso, 
però, ci insegna altre due lezioni preoccu-
panti: la prima riguarda l’impotenza delle 
istituzioni a risolvere problemi apparen-
temente minuscoli. I pastori dell’Alpe Le-
gnone si sono rivolti a 10 istituzioni (vista 
anche la sovrapposizione e confusione di 
competenze) senza ottenere nulla e senza 
che nessuno muovesse un dito. Fino a 
non molto tempo fa le guardie venatorie 
intervenivano, ma dopo aver subito non 
poche “grane” ovviamente si astengono 
da interventi che, sia pure assurdamente, 
sono illegali.
La nostra società è bloccata oltre che 
dall’eccesso di normative e prescrizioni 
anche dalla perdita di contatto tra gli 
apparati e la realtà (specie se si tratta di 
quella snobbata del mondo rurale e pa-
storale). Contano le petizioni di principio, 
l’omaggio conformista al “politicamente 
corretto”, ai principi astratti che - pur-
troppo - informano anche la legislazione 
a scapito dell’efficacia e dell’applicabilità 
delle norme. Alla fine le stesse istituzioni, 
più o meno apertamente lavandosene le 
mani, nella logica edificante del “qui lo 
dico e qui lo nego”, invitano gli interessati 
ad “arrangiarsi”, ovvero a farsi giustizia 
da soli. La seconda lezione dice, infatti, 
che le anime belle (e i loro principi astratti 
di un animalismo e di un ambientalismo 
elucubrati in ambienti in cui si è perso 
ogni contatto reale con l’ “ambiente”) alla 
fine sortiscono l’esatto opposto di quanto 
predicato. Cosa significa, infatti, nel caso 
dei cani randagi - ma lo stesso discorso 
vale per i cervi che devastano orti, vigne 
e coltivi - lasciare che coloro che sono 
seriamente danneggiati si “arrangino”? 
Chi ne capisce qualcosa può intuire quali 
conseguenze per l’ambiente e la fauna ne 
possano derivare. Ma tanto gli ipocriti fan-
no finta di niente, il principio è affermato, 
le lobbies, le onlus e l’opinione pubblica 
del ceto medio urbano sono state accon-
tentate. I “villici” non contano. 

*docente di Sistemi Zootecnici e Pastorali Montani, 
Università degli Studi di Milano, Sede di Edolo “Uni-
versità della Montagna”; Presidente Società per lo 
Studio e la Valorizzazione dei Sistemi Zootecnici Al-
pini, c/o Istituto Agrario S. Michele all’Adige (Tn)
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La fede cristiana
    di Vincenzo Carollo

“In tutta sin-
cerità, vi 
dico che 
chi ascolta 

il mio messaggio e 
crede nel Padre che 
mi ha mandato, ha 
la vita eterna. Non 

sarà più condannato, 
ma è passato dalla mor-
te alla vita”.
Gesù venne a porte chiu-
se e si presentò in mez-

zo a loro e disse: “Pace a 
voi!”. Poi disse a Tommaso: 
“Porgi qua il dito e vedi le 
mie mani; porgi la mano 
e mettila nel mio costato 
e non essere incredulo 

ma credente”. Tommaso 
gli rispose: “Signore mio 
e Dio mio”. Gesù gli disse: 
“Perché mi hai veduto tu 
hai creduto: beati quelli che 

non hanno veduto e hanno creduto”.
La fede consiste proprio in questo: nel 
credere cose che pur non essendo visibili 
sono credibili lo stesso perché vengono 
rivelate da Dio, attraverso Gesù Cristo. La 
parola di Dio è infallibile perché Dio vigila 
sulle parole per realizzarla e ci assicura che 
non ritorna a Lui senza effetto. La parola 
di Dio è attendibile, non è la parola di un 
bugiardo o di un imbroglione.
La parola di Dio è immutabile, stabile 
come in cielo. Quindi una parola giurata 
nell’autorità di Dio, efficace che non può 
sbagliare. La fiducia è fondata sugli stessi 
criteri di infallibilità, di immutabilità e 
di attendibilità, ma poiché si tratta delle 
parole di uomini non sempre si può fare 
affidamento sulla parola data se si possono 
possedere sempre elementi di giudizio per 
essere sicuri di non sbagliarsi e di fidarsi. La 
parola di Dio è anche ad effetto immediato: 
non esiste per Lui il tempo.
Il pensare, il parlare, il fare sono operazioni 
uniche, non sono processi lenti e distin-

ti come nell’uomo. Apparentemente le 
parole di Dio hanno un suo tempo, ma è 
così per noi, perché ci occorre del tempo 
per farci trasformare dalle sue parole e 
occorre del tempo perché questo possa 
essere messo in pratica. Perciò si deve 
ritenere che la fede è credere che Dio ha 
già provveduto, prima che i risultati siano 
visibili da parte nostra.
Se la parola non viene messa in azione 
e non corrisponde all’accoglimento, du-
bitiamo che questa sia la fede. La parola 
va confessata come affermazione di Fede, 
espressa con le parole, con il nostro com-
portamento, con l’azione e la preghiera, 
per essere certi che non sia solo accondi-
scendenza e si continui a fare come prima, 
perché non è ancora entrata nel nostro 
cuore. La Fede è un dono gratuito, una 
grazia di Dio che illumina l’intelligenza 
e attira la volontà affinché l’uomo possa 
dare liberamente il suo assenso quanto 
è necessario per ottenere la salvezza. Es-
sendo un dono gratuito le nostre opere 
non hanno nessun valore meritorio per 
avere la Fede, e la ragione viene in nostro 
soccorso perché nella valutazione della 
identità di Gesù Cristo vero Dio e vero 
uomo trova argomenti per accogliere la 
parola di Dio e di fare altrettanto quando 
l’evidenza dei fatti nella nostra esperienza 
umana ci mostra quanto sia necessaria 
per la nostra vita.
La fede ha bisogno anche di svilupparsi 
ed essendo una grazia infusa in ognuno 
di noi deve diventare una virtù, cioè una 
abitudine che si acquista compiendo so-
vente e con impegno atti di fede.
La Fede inoltre essendo confessata genera 
altra fede negli altri. Del resto Gesù stesso 
ne ha dato una dimostrazione esemplare: 
facendo la volontà di Dio fino al sacrificio 
di se con la morte in croce, diventando non 
solo oggetto della nostra Fede, ma diven-
tando fonte della Fede per esserne stato 
autore con la propria via. Qualche volta 
può capitare che possa nascere qualche 
dubbio e si torni indietro alla posizione 

di prima. Non bisogna farsi cogliere da 
questi dubbi perché sono certamente 
legati alla nostra vulnerabilità, al nostro 
attaccamento alle cose del mondo, ai 
nostri falsi principi o perché Satana e i 
suoi servi cercano in tutte le maniere 
di allontanarci dall’invito che Dio fa per 
ognuno di noi. Bisogna essere pazienti e 
perseveranti perchè ci saranno sempre 
forze che cercheranno di farci abbando-
nare la Fede.
Ricordiamo che fu Gesù stesso che, con-
sapevole di tutto questo ci ha invitati 
ripetutamente ad abbracciare la propria 
croce ed a seguirlo. La coscienza morale 
è fondata sulla capacità di giudizio delle 
nostre azioni per cui possiamo stabilire 
se sono buone o cattive. La coscienza 
morale è tale perché in ogni azione pos-
sediamo la piena consapevolezza di quello 
che stiamo facendo, comprendiamo la 
gravità di quello che stiamo facendo, 
conosciamo l’intenzione cioè ciò che in-
tendiamo ottenere. La coscienza morale 
è una libertà di scelta fondata appunto 
sul libero arbitro e su questa capacità di 
giudizio. La responsabilità è la capacità 
che un individuo ha di riconoscere questa 
capacità di giudizio.
Ora, poiché siamo nati col peccato origi-
nale, c’è dentro di noi una forza innata che 
ci spinge al peccato, quasi un istinto che, 
assieme ad altri fattori che lo rafforzano 
in maniera negativa, ci mette nella condi-
zione di far capitolare la nostra coscienza 
morale. Dio nel suo immenso amore ci è 
venuto incontro appunto con la Redenzio-
ne operata dal Figlio e con la Fede in Lui 
proprio per riabilitare la coscienza morale 
e restituirla alla sua funzione originaria. 
A san Paolo, preso dallo scoraggiamento 
un giorno Dio disse: “Ti è sufficiente la 
mia grazia”. Gesù disse: “Senza di me non 
potete fare nulla”. Come sarebbe bello un 
giorno sentirsi dire: “Bravo servo buono 
e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto: entra nella gioia del tuo 
padrone”. 
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Avevo un ricordo molto vago di 
Thun: dalle nebbie del tempo 
emergeva un alto castello, mol-
to pittoresco ed ai suoi piedi 

una città caratteristica. La Svizzera e le 
Alpi negli anni ’50 erano molto diverse 
da quelle di oggi: nessuna autostrada, 
carrozzabili sovente sterrate; l’Oberland 
Bernese, di cui Thun è la porta, per la più 
parte degli italiani era un luogo mitico, 
lontano, di cui si era letto in qualche libro 
classico d’alpinismo. Oggi tutto è cambiato 
e le Alpi svizzere quasi ci sembrano dietro 
l’uscio: c’è chi va verso l’Annapurna, chi 
verso le Ande ...
Ma non per questo la Svizzera ha perso il 
suo fascino tranquillo. Un paese che ha 
invero molto da dirci, in particolare sui 
temi dell’organizzazione turistica, del 
rapporto tra cittadini e burocrazia, tra 
Stato e politica, di un vero ed efficiente 
decentramento, di una reale sovranità 

popolare. E sull’argomento Esercito Thun, 
in questo senso, non è una città presa a 
caso; qui sono passate infinite reclute 
elvetiche, qui moltissimi cittadini-soldato 
hanno fatto i loro Corsi di Ripetizione; qui 
vi sono caserme imponenti.
L’Esercito, per la Svizzera, non è una 
delle tante istituzioni dello Stato, di cui 
magari è meglio parlar poco, come suc-
cede troppo spesso da noi. L’Esercito, per 
la Svizzera, è una istituzione peculiare e 
benché costi parecchio e costringa quasi 
tutti a “rimettere l’uniforme” molte volte 
nella vita, ogni tentativo d’eliminarlo o di 
ridimensionarlo è sempre stato respinto, 
con nette maggioranze, dal Sovrano. Che 
nella libera Elvezia non è un regnante o, 
tanto meno, un politico ma il Popolo.
Non dimentichiamoci, infatti, che la Sviz-
zera, in qualsiasi modo la si voglia consi-
derare, un bucolico paese tutto formaggi 
e mucche od il tempio bancario mondiale, 

Per gran parte degli 
Svizzeri la città di Thun, 
oggi una delle maggiori 
della Confederazione, 
non lontano da Berna, 
è legata ai ricordi 
del servizio militare 
di milizia.  
E’ vero ed a Thun 
il “militare” è molto 
presente.  Ma Thun, 
città sull’omonimo lago, 
alle porte del fantastico 
Oberland Bernese, 
non è solo armati ...

THUN,  l’Esercito svizzero
          ...e non solo!

    
  di Nemo Canetta
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è la più antica democrazia al mondo. 
Democrazia basata su quelle assemblee 
montanare, in parte ancora oggi attive, 
come quella che decise la lega tra Uri, 
Svitto (da cui il nome) ed Untervaldo. Il 
Patto del Rutli, sancito su un prato ove 
oggi garrisce la bandiera rossocrociata 
e che ha un alto significato simbolico. 
Ma il patto fu inizialmente soprattutto 
di difesa.
Da lì, in fondo, trae la sua origine 
l’originalissimo sistema di “milizia”: tutti 
i cittadini sono soldati. In pratica, come 
ha notato qualcuno, gli svizzeri sono un 
grande esercito che, in tempi tranquilli, 
accudisce ai propri interessi, pronto però, 
al primo cenno, ad imbracciare le armi!
Per noi sarebbe impensabile che centinaia 
di migliaia di uomini (ed ora anche di don-
ne) portassero a casa non solo uniformi e 
buffetterie ma pure elmetto, fucile e mu-
nizioni! In tal modo, in 48 ore, la Svizzera 
può mobilitare 400.000 uomini, una cifra 

questo paese, spesso il cittadino-soldato 
è richiamato per corsi di ripetizione che 
aggiornano e rinfrescano quanto appreso 
da recluta. Se poi si vuol “far carriera” 
come sottufficiale od ufficiale, i richiami 
saranno più frequenti.
Ed eccoci di nuovo a Thun, città, come 
abbiamo detto, ove decine di migliaia di 
svizzeri hanno fatto (e fanno) i loro corsi. 
Thun è un luogo turistico: nel nostro 
Paese sarebbe impensabile che una simile 
cittadina, da cui partono i battelli per 
Interlaken, la perla dell’Oberland, fosse 
piena di militari. Per di più in uniforme. 
Lo svizzero non resta sotto le armi per 
lunghi periodi ma, quando capita, la 
cosa è seria. Quindi: tutti in divisa! La 
città pare non accorgersene quasi. In 
effetti ci sono molti bar, molti ristoran-
ti, perfino qualche “luogo a luci rosse” 
invero raro in Svizzera. Ma tutto finisce 
lì. Nessun senso di militarizzazione della 
città, cui corrisponde un atteggiamento 
assolutamente disteso e rilassato della 
popolazione. Il “militare” in Svizzera, è 
cosa di tutti. Il “militare”è visto come uno 
dei fondamenti del Paese (benché non 
manchino qua e là contestatori). Quindi 
convivere con questa realtà è normale. 
Ma l’interesse militare a Thun non finisce 
qui. Qui infatti è il più importante Museo 
Militare svizzero. Nel paese ve ne sono 
parecchi, ma quello di Thun è qualcosa 
di veramente incredibile.  Non si tratta, 
in effetti, di un vero “museo” ma di una 
raccolta completa di ciò che riguarda, od 
ha riguardato, l’Esercito svizzero.  Divise, 
elmetti, lanterne, cinturoni, berretti, can-
noni, carri armati, radio, riflettori, cucine, 
distintivi e via di seguito. C’è veramente 
tutto e di tutto. Conservato religiosamen-
te, classificato, restaurato, in un settore di 

Grande Guerra: uniformi svizzere del 
periodo.

Berretti dalle forme più svariate, tutti 
rigorosamente svizzeri.

4
assai più elevata di gran parte dell’Europa;  
tutti perfettamente addestrati perché, in 
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una di quelle grandi caserme cui abbiamo 
prima accennato. Un Colonnello ci guida. 
Non riuscirò a vedere tutto, probabilmente 
sarebbero necessari più giorni. Meraviglia 
pure l’aria rilassata del personale: incon-
triamo autocarri, blindati, carri armati, 
agli incroci dell’immensa caserma: agli 
stop si dà la precedenza ai corazzati!  La 
nostra auto civile non dà nell’occhio: la 
segretezza fine a se stessa non è un dog-
ma. Il segreto, quando serve, tutti sanno 
tenerlo. Raccontano che - da poco - non 
lontano da Thun è stato aperto al pubblico 
un bunker d’artiglieria, camuffato da 
fienile. Ebbene: un Generale che abitava 
nei pressi non ne sapeva nulla, tanto il 
segreto era ben conservato!
E, per restare nell’anedottica, come non 
ricordare il mio attonito stupore quando 
il gentile Colonnello mi porta nel settore 
Artiglieria (la mia Arma di appartenen-
za). Mi mostra un cannone, moderno ed 
apparentemente efficiente.
“Un regalo dei miei sottoposti, quando 
ho abbandonato il comando del Reggi-
mento, potevo metterlo in giardino, ma 
qui è meglio”. Da noi poco manca che ti 
mettano in galera se trovi in soffitta una 
spingarda rinascimentale. Qui regalano 
cannoni (moderni)!
Dopo mezza giornata di visita, non ho più 
dubbi: il “museo” di Thun è tra i maggiori 
d’Europa, forse del mondo. Peccato che 
non sia realmente aperto al pubblico ma, 
stante la sua struttura e posizione, si visiti 
solo accompagnati per gruppi, dopo una 
necessaria prenotazione.
Per concludere aggiungerò che la visita 
a Thun è stata fatta nell’ambito delle mie 
ricerche sulla Grande Guerra in Valtellina. 
Ricerche ove è emersa impellente la neces-

sità di conoscere il punto di vista svizzero; 
non dimentichiamo che, in quegli anni di 
ferro, la presenza di uno Stato neutrale, 
ai nostri confini alpini, ci provocò non 
pochi patemi d’animo: la Svizzera sarebbe 
restata neutrale?
Non avrebbe - se del caso - lasciato pas-
sare gli austriaci, lanciati, attraverso la 
nostra Valtellina, verso il Lario e Milano? 
E se qualcuno, a Berna, si fosse lasciato 
tentare dalle “sirene” imperialregie che 
promettevano Valtellina e Val d’Ossola 
alla Svizzera?
Domande ancora in gran parte senza una 
vera risposta, in Italia. Ed allora perché 
non andare a Berna (che dista 20 km di 
autostrada da Thun) per chiarire tutto 
nei loro archivi?  Perché non saperne di 
più, sul loro esercito, visitando Thun ed il 
suo museo? Sugli archivi ed uffici bernesi 
possiamo solo aggiungere che abbiamo 
trovato estrema cordialità, interesse a col-
laborare, un ambiente moderno, efficiente 
e per nulla burocratico. Dispiace dirlo, 
ma qualcosa distan-
te anni luce rispetto 
agli stessi uffici, alle 
similari biblioteche 
italiane!
Sarebbe ingiusto pe-
rò, verso Thun e la 
sua bellissima zona, 
al confine tra Mit-
teland ed Oberland 
bernese, non ricor-
dare qualcosa delle 
sue tante attrattive 
turistiche. Thun si 
affaccia sull’omo-
nimo lago, vasto e 
circondato da splen-

dide montagne: basti dire che, verso SE, 
l’orizzonte è occupato dai contrafforti 
della Jungfrau, una delle vette regine delle 
Alpi! Sul lago, solcato da vecchi e nuovi 
battelli, si affaccia un castello in stile 
storicista: oltre ad un ottimo ristorante 
vi è alloggiato un originale museo gastro-
nomico, con una imponente collezione 
di libri di cucina da tutto il mondo. Nei 
pressi un’antichissima chiesetta fitta di 
affreschi tra i più antichi del territorio. 
La città, situata sulle rive dell’Aare, il 
maggior fiume “tutto” svizzero, è assai 
caratteristica, nella sua parte antica, 
dominata dall’imponente castello, ove è 
un interessante museo storico. Altri ca-
stelli, ora autenticamente medioevali, ora 
riedizioni, punteggiano il lago, accosto a 
deliziosi borghi, tutti centri turistici un po’ 
appartati rispetto alle grandi mete della 
zona, come Grindenwald e la celeberrima 
ferrovia della Jungfrau.
Ed, a proposito di montagne, ricordia-
mo infine che, grazie alla sua posizione, 

Thun è un’ottima 
base escursionisti-
ca per tutti i gusti: 
dalle vette corazzate 
di ghiacci a più mo-
deste ma non per 
questo meno sug-
gestive, mete am-
mantate di boschi 
e pascoli alpini. Il 
tutto seguendo la 
rete di sentieri che, 
come ovunque nel-
la Confederazione, 
non teme confron-
ti, nel mondo. La 
rete alberghiera è, 
manco a dirlo, ot-
tima (non per nulla 
siamo in Svizzera!) 

e, causa il favorevole cam-
bio franco-euro, i prezzi so-
no ora, per noi italiani, ben 
più convenienti del passato.  
Non mancano neppure buoni 
ristoranti, le cui specialità 
spaziano dal pesce di lago 
agli immancabili formaggi 
svizzeri! 

Artiglieri, come me il 
colonnello Habegger che ci 
accompagnava è un artigliere... 
ovvio quindi il tempo dedicato 
ai pezzi dell’Esercito elvetico.

Ufficio turistico di Thun
Postfach 2582 CH-3601 Thun
tel. +41(0) 332259002
fax +41(0) 332510088
www.thuntourismus.ch 

Associazione Museo svizzero 
dell’Esercito-Verein Schweizer Armee-
museum
Postfach 2634 CH 3601 Thun
www.armeemuseum.ch
info@armeemuseum.ch

SvizzeraTurismo
piazza Cavour 4, Milano
tel. 0080010020030, 02 76013118
info@myswitzerland.com, 
www.myswitzerland.com
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NEWS IREALP

IREALP organizza, su incarico della Direzione Generale
Agricoltura della Regione Lombardia, un convegno dal
titolo “La trasformazione del bosco e gli interventi
compensativi. Nuove opportunità per il migliora-
mento e la valorizzazione del bosco. Un confronto
fra Lombardia, Regioni italiane e Canton Ticino”.
L'incontro si terrà a Morbegno il 13 ottobre 2006.
Il convegno, incentrato sulla compensazione forestale
intesa soprattutto come opportunità di miglioramento
per il territorio, avrà luogo presso la Sala Convegni del
Centro Zootecnico e comprenderà anche una visita alla
sedicesima Fiera Regionale dei Prodotti della
Montagna Lombarda e all'annuale Fiera del Bitto ospi-
tate, dal 12 al 15 ottobre, nell’adiacente Polo Fieristico
Provinciale di Morbegno. Al convegno seguirà, inoltre,
una visita guidata alla Grande Foresta di fondovalle
della Provincia di Sondrio, realizzata nell'ambito dell'ini-
ziativa della Regione Lombardia "Dieci grandi foreste
per la pianura".

Dal 26 al 30 ottobre, presso Lingotto
Fiere di Torino, si terrà il Salone del
Gusto promosso da Slow Food. La
manifestazione alla sua sesta edi-
zione è considerata un appuntamen-
to fondamentale per tutti coloro che
vogliono conoscere le produzioni
agroalimentari ed enogastronomiche di qualità. IRE-
ALP sarà presente con uno stand dedicato alla promo-
zione dei pesci d’acqua dolce quali prodotti tipici dei
laghi prealpini lombardi. L’iniziativa s’inserisce nell’am-

bito delle attività di valorizzazione
della pesca professionale e dell’ac-
quacoltura promosse da Irealp, su
incarico della Direzione Generale
Agricoltura della Regione
Lombardia, attraverso lo Strumento
Finanziario di Orientamento della
Pesca (SFOP).
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Chiuro
La collocazione della struttura in Chiuro presenta notevoli ele-
menti di interesse, sia per quanto riguarda il paese, che per il ter-
ritorio in cui è inserito. Nel cuore della Valtellina, circondato dai
vigneti digradanti verso il fondovalle, il paese ha una storia molto
antica, legata indissolubilmente al territorio e alle attività dell’uo-
mo in relazione a esso: infatti, storicamente le due attività princi-
pali dell’economia del paese - inevitabilmente agricole – sono
state l’allevamento dei bovini e la coltivazione delle vigne.
A esse si affiancavano anche attività manifatturiere e soprattutto
commerciali, in particolare quelle legate alla produzione enologi-
ca. Un’economia piuttosto fiorente e variegata, testimoniata dalla
presenza di numerose famiglie di piccola nobiltà terriera.
I segni di questo passato oggi visibili sono il centro storico, ricco
di edifici di notevole interesse architettonico e artistico, nonché la
presenza di ben quattro della più prestigiose case vinicole valtel-
linesi.

Il Palazzo
La struttura individuata, nel centro storico di Chiuro, è verosimil-
mente databile al XV secolo, considerandone la tipologia, gli ele-
menti architettonici e anche il contesto in cui è inserita.
A partire dall’ottocento il palazzo ha rivestito un ruolo nella vita
sociale del paese, divenendo una locanda, dotata anche di forno
per il pane. La struttura si sviluppa in modo originale e non sim-
metrico su tre piani – dalle cantine, al piano seminterrato colloca-
to su diversi livelli, dal cortile interno su cui si apre il  loggiato, al
giardinetto - inserito in un complesso architettonico di grande
interesse, addossato al Palazzo Balgera, dimora signorile quattro-
centesca.

Con il contributo della

Fondazione Cariplo

Nell’ambito del progetto
“Antichi Nuclei Rurali –
Progetto per il Recupero e la
Valorizzazione”, IREALP ha
acquisito un antico palazzo
nel centro storico di Chiuro.
In un’ottica di conservazione
e di valorizzazione dell’iden-
tità originale del luogo, ne è
stato effettuato il recupero
strutturale. Attualmente si sta
concretizzando il progetto di
riuso, partendo dall’insedia-
mento nella struttura della
sede valtellinese dell’Istituto.
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Il recupero strutturale
L’intervento si è svolto in due fasi principali.
La prima ha visto il recupero strutturale del palazzo, che si trova-
va in una situazione di quasi totale degrado, presentando anche
problemi di stabilità. Il recupero statico della struttura ha permes-
so anche di riportare in evidenza la strutturazione dei locali, i loro
elementi di valore, “l’identità architettonica” del palazzo.
La fase successiva è consistita nell’intervento di ristrutturazione
completa, attuato con grande attenzione e rispetto delle caratteri-
stiche originali, in termini di distribuzione verticale e orizzontale
degli spazi, materiali, elementi decorativi, ecc. 
Oggi il palazzo è tornato  funzionale e fruibile, anche grazie
all’introduzione di impianti di servizio e tecnologici efficienti e
moderni.

L’apertura straordinaria
In occasione del “Grappolo d’Oro”, sabato 16
settembre 2006, IREALP ha aperto le porte del
palazzo, offrendo la possibilità di visitare la
struttura restaurata e di conoscere l’Istituto e le
sue iniziative per la valorizzazione del territorio.
Numerose le presenze, positivi i commenti, per
un’iniziativa che non solo ha restituito al paese
una struttura rimasta per anni abbandonata e
inaccessibile, ma che divenendo sede del-
l’Istituto e di nuove attività, porta con sé op-
portunità di vitalità economica e sociale.
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ALLA FONDAZIONE 
GIANADDA DI MARTIGNY 
(Svizzera)

Questa bella manifestazione 
si inserisce in una collabo-
razione ormai consolidata 
con il prestigioso Museo 

newyorkese. Dal 1996 in poi, il Me-
tropolitan prestò a differenti riprese 
alla Fondazione Gianadda capolavo-
ri delle sue collezioni per le mitiche 
esposizioni consacrate ai più grandi 
impressionisti, fra i quali Modigliani, 
Manet, Berthe Morisot e Paul Signac, 
e nel 2004, collaborò attivamente con 
la Fondazione per fare giungere presso 
di essa i preziosi tesori del Monastero di 
Santa Caterina al Monte Sinai. Questa 
volta, ci è presentata una rassegna 
di cinquanta selezionatissimi dipinti 
europei, appartenenti al Museo, che ci 
danno un’altra visione con opere anche 
meno note, ma non certo meno interes-
santi, delle svariate ricchezze di questa 
istituzione, una delle più importanti al 
mondo nel campo della pittura classica 
e dell’Ottocento. Del primitivo nucleo di 
opere acquistate dal Museo soprattutto 
a Parigi e a Bruxelles, abbiamo cinque 
splendidi lavori esposti a Martigny, e 
cioè una di Poussin, seguita da Teniers 
le Jeune, Panini, Tiepolo e Guardi. Dai 
suoi debutti modesti, il Museo possie-
de oggi più di tre milioni di opere su 
una superficie di oltre 600.000 metri 
quadri. L’”Adorazione dei pastori” del 
Greco è uno dei capolavori più signifi-
cativi della rassegna. Dipinta nel 1610, 
è un’opera tardiva, su un soggetto 
più volte affrontato dall’artista, la cui 
gloriosa carriera si svolse quasi intera-
mente nella città spagnola di Toledo. Le 
tele dell’artista sono universalmente 
ammirate per la loro qualità visiona-
ria, unita alla spiritualità intensa di 
cui sono intrise. Le figure allungate, 
espressive, i loro contrasti fra ombre e 
luci evidenziano le geniali libertà che 
egli si era preso con il realismo. Segna-
liamo anche come vessillo della sublime 
arte di Rembrandt, “Il Ritratto di Floris 
Soop come portabandiera”, opera di 
grande intensità, che, dipinta nel 1654, 

appartenne in seguito al grande pitto-
re inglese Joshua Reynolds. La prima 
mostra impressionista ebbe luogo al 
Metropolitan nel 1889. Nel 1949, il 
Museo ricevette in dono un’opera capi-
tale di Manet, “Il chitarrista spagnolo”. 
Questo meraviglioso lavoro di gioventù 
riflette il gusto dell’epoca per l’arte e 
la cultura spagnola. Fra tanti lavori di 
primissimo piano visibili a Martigny, 
citeremo una deliziosa tela di Pietro 
Longhi, “L’Incontro” (1746), esem-

pio delle scene inimitabili che questo 
pittore ci lasciò come testimonianza 
della raffinata vita veneziana sette-
centesca. Questo incontro fortuito ha 
luogo davanti ad un caffè della Piazza 
San Marco, ed esprime tutta la grazia 
di un’epoca certo espressione della più 
alta raffinatezza del vivere nella città 
dei Dogi. Di spirito ben diverso, ecco il 
Ritratto dallo sguardo penetrante del 
grande teorico dell’arte Winckelmann, 
che, con le sue teorie e le sue ricerche, 

Spettacolare mostra di capolavori 
della pittura europea appartenenti 
al Metropolitan Museum di Donatella Micault

Anton Raphael Mengs, 
Ritratto
di Johan Joachim Winckelmann.

4
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rivoluzionò l’arte fra Settecento e Ot-
tocento, creando in tutta Europa uno 
spirito neoclassico avvalorato dalle 
scoperte archeologiche fra l’altro di 
Pompei, ma fu anche uno dei primi 
cultori seri dell’antica civiltà egizia. 
L’autore del ritratto è Anton Raphael 
Mengs (Boemia, 1728; Roma, 1779). 
Figlio del pittore di Corte dell’elettore 
Federico Augusto II di Sassonia, che 
nel 1740 trasporterà la sua famiglia a 
Roma, il giovane Anton Raphael studie-
rà ivi la scultura antica e la pittura del 
Rinascimento e del Barocco. Conclu-
deremo questo troppo rapido sguardo 
con un’opera imponente del maestro 
della Secessione viennese Gustav Kli-
mt (1862-1918), il grande Ritratto di 
Serena Pulitzer Lederer (1899), olio su 
tela di 190,8x85,4 cm, senza dimenti-
care il Nudo opulento visto di spalle del 
realista Gustave Courbet (1819-1877), 
chiamato “La Sorgente” (1862). 

The Metropolitan Museum of Art, 
New York. 
Capolavori della pittura europea.
Fondazione Pierre Gianadda, 
Rue du Forum, Martigny.
Fino al 12 novembre 2006, 
orari: 9-19
Catalogo edito dalla Fondazione, 
CHF 45, 30,00

*Per chi giunge a Martigny in auto attraverso il traforo del Gran 
San Bernardo, il pedaggio di ritorno in Italia, dietro presenta-
zione della ricevuta di andata e di un biglietto di ingresso alla 
Fondazione Gianadda, è gratuito.

Pietro Longhi, 
L’incontro, olio su tela, 1746 circa.

Gustave Coubert, 
La sorgente, olio su tela, 1862.
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 Gustav Klimt, ritratto di Serena Pulitzer 
Lederer, olio su tela, 1899.

 Edovard Manet, Il chitarrista spagnolo, olio su tela, 1860.

 Vincent van Gogh, Primi passi, 1890. El Greco, L’Adorazione dei pastori, 1610.
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I miei scritti, una fiaba e oltre…
di Giuseppe Brivio

Ho avuto in questi giorni 
“ I miei scritti, una fiaba e 
oltre…”, l’ultima ‘fatica’ 
di Adelina Della Bosca, 

la scrittrice nata a Sondalo, dove 
attualmente vive e lavora, a me 
già nota per le numerose raccol-
te di poesie pubblicate a partire 
dagli anni 80, quali “Grappoli di 
gioia” del 1983, “ A te amico” 
del 1986, “ombre e luci del 
mondo” del 1990, “Soltanto 
per amore” del 1993, “Vieni 
con me” del 1997 e “Acque-
relli” del 2003.
Il nuovo libro di Adelina 
Della Bosca, stampato dalla 
tipografia Polaris di Son-
drio,  conferma la grande 
capacità comunicativa 
della scrittrice che riesce 
a raggiungere l’animo 
dei lettori con il suo lin-
guaggio ad un tempo 
semplice e profondo.
La più recente opera è 
nuova nel suo genere: 
non contiene infatti 
solo poesie, che sono 
presenti nella parte 
conclusiva, ma anche 
alcuni degli articoli che Adelina Della 
Bosca ha scritto tra il 1979 ed il 2005 
per varie pubblicazioni, provinciali e 
non, ed anche una fiaba per bambi-
ni, “Le due coccinelle 2004”, la vera 
novità della raccolta, che, come dice 
la stessa scrittrice nella presentazione 
della fiaba, mostra i sentimenti del 
poeta “guardando il mondo con gli 
occhi dei bambini”.
Come sopra accennato il libro è suddi-
viso in tre parti, precedute da una breve 
presentazione a cura della scrittrice 
stessa e da una prefazione a cura di 
Paolo Pirruccio, nostro stimato colla-
boratore, nella  quale egli, dopo aver 
sottolineato l’impegno di Adelina nel 
riproporre in una nuova veste edito-
riale alcuni degli  articoli pubblicati 

nel corso degli anni 
sul tema dell’handi-
cap, molto opportu-
namente ricorda che 
l’autrice ha ‘un dolo-
re innocente’( così la 
scrittrice ama definire 
la propria disabilità) e 
“sa offrire una attenta 
esposizione del suo rapporto in una 
situazione di ‘disagio’ con la vita, che 
affronta, giorno per giorno, con grande 
determinazione e coraggio”.
Al fondo dell’impegno dell’autrice c’è 
un forte richiamo al rispetto della vita 
e per la vita, c’è la consapevolezza del 
fatto che la disabilità si affronta con 
grande amore per la vita, superando 

difficoltà e incertezze. 
Un messaggio positivo, una 

concezione dell’esisten-
za come “dono gratuito 
unico e prezioso”.
Quello di Adelina Della 

Bosca è un libro che me-
rita di essere letto e medi-
tato. E’ innanzitutto ricco 
di umanità e di buon senso 

ed è soprattutto un invito a 
cercare il vero senso della 
vita ed a capire la diversità 
come ricchezza e occasione 

di crescita interiore.
Nella fiaba per bambini in 
particolare la scrittrice vuole 
regalare “una ventata nuova 
di speranza e 

quei valori che gli adulti hanno 
perso strada facendo”. 
Mi piace chiudere queste brevi no-
te riportando alcune frasi su Adeli-

na Della Bosca, apparse su “Amare 
Ravenna” – 3 maggio 1991 a firma 
Daniele Perini e giustamente ri-

portate sull’ultimo libro 
della scrittrice. “Capita 
in un giorno qualsiasi 
di trovare persone spe-
ciali; quando mi sono 
incrociato con Adelina 
ho capito di aver di fron-
te la vita….Colpita fin 
da piccola da un dolo-
re innocente ha sempre 
cercato di affrontare la 
vita con coraggio e sen-
za falsi pietismi. Oggi è 
una scrittrice di grande 
popolarità, le sue parole 

arrivano dritte dritte come dolci sferzate 
al cuore di ogni persona”. E più oltre: 
“Spesso lei si è trovata in solitudine, 
sola in condizioni di cercare e sola ha 
combattuto trovando in alcuni casi 
spiragli di luce. Adelina ha vinto an-
che per noi, ha lottato per il futuro e 
continua perché altri ragazzi trovino 
il loro giusto spazio vitale”. 

Adelina Della Bosca

  I miei scritti,    una fiaba             e oltre...

POLARIS - SONDRIO
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.. Verso il “Nuovomondo”
sul bastimento di Crialese
di Ivan Mambretti

Più interessante che bello 
il terzo film di Emanuele 
Crialese, acclamato alla 
recente mostra di Vene-

zia.
E’intitolato “Nuovomondo” (sì, 
tutto attaccato) e racconta una 
storia di emigrazione: quella del-
la famiglia Mancuso di Petralìa, 
Sicilia, che ai primi del Novecento 
si imbarca per 
l’America. Se 
l ’argomento 
non è più di 
tanto origina-
le, lo sono co-
munque stile e 
impostazione. 
La prima parte, 
muta, descrive 
con rigore qua-
si antropologi-
co tutte le mi-
serie di un sud 
sterile, arcaico 
e superstizioso, 
che tiene gli 
uomini in una 
condizione di grave arretratezza, 
li costringe alla fame e inibisce 
loro qualsiasi anelito di riscatto o 
contatto col resto del mondo (par-
lano un dialetto così stretto che c’è 
bisogno dei sottotitoli!). Una terra 
ingenerosa ancora legata ai riti 
della Magna Grecia. Basta pensare 
che prima di partire, padre e figlio, a 
piedi nudi e con un sasso tra i denti, 
si inerpicano sui monti a mo’di 
penitenti verso una croce confic-
cata nella roccia, per invocare il 
sostegno dell’Altissimo: proprio 
come gli antichi che andavano a 
interrogare l’oracolo alla vigilia di 
scelte fondamentali. E l’oracolo dà 
l’okay grazie a una sdrucita foto-
grafia che mostra un sacco di mo-
nete luccicanti, simboli di fortuna e 
ricchezza. I Mancuso raggiungono 
così il porto per intraprendere la 
loro traghettata spazio-temporale 
dal vecchio al nuovo. Proprio la 

sequenza del porto ci regala un’im-
magine davvero magica: dapprima 
si vede una gran folla ammassata 
e immobile, poi, d’un tratto, metà 
di questa folla arretra compatta 
staccandosi dall’altra, e la nave 
va. E’l’istante dello strappo, di quel 
taglio netto con le proprie radici che 
si annuncia e si teme irreversibi-
le. Ultimo capitolo -terra terra!- è 

l’appro-
do a New 
York nel 
f a m i -
g e r a t o 
centro di 
s m i s t a -
m e n t o 

chiamato 
Ellis Island, 
dove una 
équipe di 
e s a m i n a -
tori, ridicoli 
nella loro supponenza, sottopone 
gli sbarcati a umilianti test fisici e di 
intelligenza: anticipazione incon-
scia dei metodi nazisti o prova della 
non ancora sopita cultura schiavi-
sta? Sta di fatto che la storia finisce 
qui e a noi non è dato di sapere se i 
Mancuso continueranno a restare 
insieme, se verranno divisi, se qual-
cuno di loro sarà rimpatriato. Ma 
poco importa. Importa se mai, a 
questo punto, riflettere sulle chiare 
allusioni del film all’attualità.
Pur in cerca di una sua identi-
tà d’autore, Crialese non riesce a 
evitare i rimandi a grandi maestri 
come il Pasolini delle rivisitazioni 
classiche, l’Olmi dell’“Albero degli 

zoccoli”, il De Seta di “Banditi a 
Orgosolo”. E persino il Kurosawa 
di “Dersu Uzala” nel momento 
dell’incontro-scontro fra l’arguta 
semplicità contadina e le innatu-
rali sovrastrutture d’una società 
avanzata. Si poteva magari fare 
a meno dei felliniani intermezzi 
onirici, anche se piace constatare 
come nell’ultimo sogno, quello 
degli emigranti che nuotano in un 
bianco mare di latte, il regista citi sé 
stesso: infatti, anche nel finale del 
suo precedente “Respiro” (2002) 
una brulicante umanità sgambet-
tava nelle acque di Lampedusa.
Nato a Roma ma di origine sici-
liana, Crialese è uno “splendido 

quarantenne” 
che ha studiato 
negli States, dove 
nel 1997 ha gi-
rato il suo primo 
lungometraggio: 
“Once We Were 
Strangers” (della 
serie “Chi l’ha vi-
sto?”). Anche lui 
emigrante, dun-
que, ma da privi-
legiato, posizione 
che gli ha permes-
so di studiare il fe-
nomeno da vicino 

documentandosi nei musei e negli 
archivi d’oltreoceano.
Gli interpreti di “Nuovomondo” 
sono poco conosciuti, eccezion 
fatta per Charlotte Gainsbourg, 
figlia d’arte, nei panni eleganti di 
una misteriosa e fascinosa signo-
ra dell’aristocrazia anglosassone. 
Menzione d’onore per Aurora 
Quattrocchi, la madre, i cui lucidi 
occhi scavati da un pianto antico ci 
parlano di ingiuste sofferenze patite 
con rassegnata dignità. Infine, una 
curiosità: la fugace comparsata 
fra la gente del porto di Ernesto 
Mahieux, l’indimenticabile nano 
“imbalsamatore” di Matteo Gar-
rone. 
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Una vita
fra Eros e Thanatos

Sigmund Freud nasce il 6 maggio 
1856 a Freiburg da una modesta 
famiglia. Il padre è un mercante 
ebreo; la madre è più giovane 

di vent’anni e ha già due figli grandi, 
di 20 e 23 anni. Dopo di lui seguiranno 
5 sorelle. È un ragazzo avido di sapere: 
le sue letture preferite sono Goethe, 
Schiller, Shakespeare, Omero, ma fra i 
suoi primi ricordi il racconto fattogli dal 
padre sull’emarginazione e le frustrazioni 
subite in quanto ebreo. Costretto da 
problemi economici a lasciare la facoltà 
di Scienze, nel 1873 si iscrive a medicina 
e presto vince una borsa di studio che lo 
porta a Trieste, dove si dedica allo studio 
delle gonadi e del sistema nervoso delle 
anguille. Si laurea a 25 anni e comincia 
ad esercitare la professione di medico, 
prima nel reparto di psichiatria e malattie 
nervose dell’Ospedale Generale di Vienna, 
e poi a Parigi, alla Salpetriere, da Charcot, 
famoso neurologo, noto per i suoi studi 
sull’ipnosi e l’isteria.
Il 14 settembre 1886 Freud sposa Martha 
Bemays. Avrà sei figli nell’arco di nove 
anni e per mantenere la famiglia si dedica 
anche all’attività privata. Rimane subito 
colpito dal caso di Anna O. una ventenne, 
colta e intelligente, affetta da gravi 
disturbi isterici quali paralisi motoria, 
alterazioni della vista e dell’udito, tosse 
nervosa, afasia e anoressia, il cui blocco è 
determinato da un conflitto tra qualcosa 
che vuole esprimersi (pulsioni) e qualcosa 
che ne contrasta l’espressione (coscienza) 
e che rimuove, relegando nell’inconscio 
i pensieri e i desideri inaccettabili. Per 
forzare la barriera operata dalla rimozione, 
Freud propone la tecnica delle associazioni 
libere, la cui regola fondamentale consiste 
nell’incitare il paziente a dire tutto quello 
che gli viene in mente senza tralasciare 
nulla, anche ciò che sembra irrilevante 
o poco pertinente. Inizia così a raffinare 
la tecnica dell’analisi e a definire quello 
che egli chiamerà transfert: riedizione di 
sentimenti di amore e/o odio nei confronti 
di persone del passato che vengono 
trasferiti sull’analista. Per lo scienziato 
austriaco il transfert diviene lo strumento 
più efficace per rendere più accessibile 
all’analista il passato del paziente: esso 
è positivo quando il paziente si innamora 
dell’analista e collabora per guarire al solo 
scopo di compiacerlo. Mentre è negativo se 
si verifica una aperta ostilità nei riguardi 

A 150 anni dalla nascita 
ricordiamo Sigmund Freud: 
ebreo e austriaco, combinazione 
che segnò la vita 
di una delle più brillanti menti 
dell’umanità.

di Gabriella La Rovere
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del terapeuta. A sua difesa, l’analista 
però non deve lasciarsi coinvolgere 
emotivamente dal paziente perché il 
suo compito è solo quello di tradurre il 
linguaggio dell’inconscio, in modo da 
renderlo più comprensibile. In seguito, 
il paziente dovrà riappropriarsi del suo 
passato e dei desideri che ha rimosso. Per 
aiutarlo in questo cammino, l’analista 
deve conoscere sé stesso profondamente, 
così nel 1895 Freud comincia la propria 
autoanalisi mediante l’elaborazione dei 
sogni, mentre nel trattamento dei pazienti 
egli trova conferma alle tecniche elaborate 
con la sua autoanalisi, resa possibile 
anche grazie all’amicizia epistolare 
con Whilhelm Fliess, durata 15 anni 
e che assume i caratteri del transfert. 
Ma è proprio grazie all’autoanalisi che 
arrivano le scoperte più sconvolgenti: 
spesso i racconti di seduzione delle sue 
pazienti sono immaginari e le esperienze 
ricordate nel corso dell’analisi non 
necessariamente hanno avuto luogo, 
nonostante la psiche le riconosca 
come vere. Nel 1905 approfondendo 
le sue intuizioni scrive i “Tre saggi 
sulla sessualità” in cui sostiene che la 
sessualità umana è fondata sulla ricerca 
del piacere e che tale obiettivo viene 
perseguito già dall’infanzia, momento 
in cui la sessualità si organizza intorno 
a particolari zone erogene e con pulsioni 
localizzate che determinano le tre fasi 
dello sviluppo sessuale umano (fase orale, 
anale e genitale) che si correlano alla 
crescita fisica dell’individuo. Le prime 
due sono autoerotiche, e solo quando la 
libido si instaura nella zona genitale, il 
desiderio si rivolge a un oggetto diverso 
da sé e comincia quella dinamica che 
Freud chiama complesso di Edipo.
Nel 1906 inizia la sua amicizia con Jung, 
più giovane di lui di 20 anni, un sodalizio 
che gli offre la possibilità di far uscire 
la psicanalisi dall’ambiente ristretto 
di Vienna. La fondazione della Società 
Viennese di Psicoanalisi e il Congresso 
di Psicologia Freudiana a Salisburgo 
sono del 1908, in seguito Freud e Jung 
saranno invitati in America a tenere delle 
conferenze.
L’intesa tra i due è molto forte tanto che 
Freud considera Jung suo figlio maggiore, 
degno successore nel movimento 
psicanalitico. Così durante il 2° Congresso 

della Società insiste affinché il giovane 
ne divenga presidente.
Dal 1911 Freud inizia un difficile lavoro 
di sistemazione teorica della psicanalisi, 
che chiama metapsicologia, e la sua teoria 
originale si arricchisce di altre importanti 
intuizioni sulle forze dinamiche che 
costituiscono la vita psichica e le pulsioni. 
Il medico austriaco scrive che la mente 
umana si dibatte tra il principio del piacere 
e il principio di realtà. In base al primo si 
tende a ottenere tutto immediatamente 
tramite una scarica motoria, mentre il 
principio di realtà può deviare quella 
scarica in vista di un’eventuale meta, 
più sicura e meno illusoria. Giungono 
poi gli studi sul conscio, il preconscio e 
l’inconscio.
Definisce l’inconscio il luogo del rimosso, 
una regione della mente dove è presente 
un linguaggio del tutto differente da 
quello della coscienza, costituito 
da contenuti psichici non elaborati 
verbalmente, che possono accedere al 
preconscio e al conscio solo verbalizzati. 
Il preconscio infatti regola l’attività del 
pensiero cosciente, selezionando l’accesso 
delle rappresentazioni, senza deformarle, 
mentre il conscio riceve informazioni 
sia dall’interno che dall’esterno e i suoi 
contenuti risultano dalla loro interazione. 
Altri concetti sviluppati dal padre della 
psicoanalisi sono l’Es, l’Io e il Super-Io. 
Cercando di semplificare un discorso 
molto più complesso possiamo dire che 
per Freud l’Es è analogo all’incoscio, ma 
non è solo il luogo del rimosso.
E’ il substrato su cui si costruisce 
la personalità. Esso si scontra con la 
razionalità dell’Io. E’ governato dal 
principio del piacere. L’Io è simile, ma 
non sovrapponibile, al conscio. Viene 
definito da Freud “servo di tre padroni” 
(costrizioni del mondo esterno, pulsioni 
dell’Es, Super-Io) ed è governato dal 
principio di realtà. Il Super-Io, infine, 
nega la soddisfazione delle pulsioni per 
l’azione di norme morali introiettate. E’ 
l’erede del complesso di Edipo e si forma 
tramite l’interiorizzazione della figura 
paterna e quindi dei comandi e dei divieti 
che impersona. Ma torniamo alla cronaca 
della vita: il 1913 è l’anno della rottura 
con Jung che nel libro “Trasformazioni e 
simboli della libido”, si dichiara convinto 
che la sessualità non abbia un ruolo così 

importante, sostituendo alla parola libido 
quella d’energia mentale.
Freud accusa il vecchio allievo di ipocrisia 
e mancanza di coraggio. Mentre l’uomo 
freudiano è potenzialmente malato, pre-
da di pulsioni sessuali che minacciano 
l’equilibrio psichico, l’uomo junghiano è 
per natura sano e si ammala solo quando 
per pigrizia o accidente si discosta dal suo 
vero destino.
Nel 1919 Freud scrive “Al di là del prin-
cipio del piacere”, dove accanto alle pul-
sioni sessuali riconosce l’esistenza della 
pulsione di morte. Egli giunge a questa 
conclusione osservando la coazione a 
ripetere in cui il soggetto ricerca ossessi-
vamente situazioni spiacevoli e dolorose, 
tendendo all’involuzione, per ripristinare 
la situazione di pace, libera dalle tensioni, 
che esisteva prima della nascita.
È il principio del Nirvana, rifiuto per la 
vita e desiderio di assenza di pulsioni 
presenti nell’inconscio di tutti gli esseri 
viventi.
Nella realtà psichica le pulsioni si pre-
senterebbero ambivalenti, caratterizzate 
dalla contemporanea presenza dei prin-
cipi di vita e di morte: Eros e Thanatos. 
Quando la pulsione di morte soffoca 
quella di vita il risultato è la melanconia. 
Nel febbraio 1923 Freud accusa i primi 
sintomi di un cancro della mascella. 
Nonostante i dolori, egli conserva la sua 
vitalità, rifiutandosi di assumere analge-
sici. Accanto a sé, in un rapporto sempre 
più stretto, ha la figlia Anna che diventa 
la sua compagna, la sua segretaria, la 
sua assistente.
Nel 1930 riceve il premio Goethe. Nel 
1933 i nazisti prendono il potere in 
Germania e, sebbene in pericolo, Freud 
decide di rimanere a Vienna. Se ne 
allontanerà 5 anni dopo, trasferendosi 
a Londra dove morirà il 23 settembre 
1939.
Dai suoi scritti si intuisce come l’essere 
ebreo e austriaco siano due condizioni 
difficili ma essenziali per comprendere 
tutta la sua esistenza e l’intera produzione 
intellettuale. Una combinazione che 
secondo Freud stesso lo aveva reso più 
forte, in grado di sopportare la solitudine, 
l’emarginazione e le accuse. 
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IN VIAGGIO

Biella e il Biellese
tra turismo,
enogastronomia, 
sport e cultura.
di Luciano Scarzello
ha collaborato Andrea Barbieri

Non è una città come tante altre, 
Biella. In Piemonte sembra 
abbia a che fare con il Nord 
America e con Santiago de 

Compostela, con l’Inghilterra della rivo-
luzione industriale e con la New York ca-
pitale dell’arte contemporanea. Sì perché, 
come ai tempi eroici della corsa all’oro, 
vi si può incontrare chi, lungo il corso 
dell’Elvo, setaccia il greto del fiume alla 
ricerca di pepite; o chi, sulla strada della 
fede, visita santuari tappezzati di ex voto 
e raffigurazioni della Madonna Nera; 
l’appassionato della moda, attratto dalle 
creazioni tessili degli Zegna, dei Barbera 
e dei Piacenza e quello dell’arte, di cui 
Biella è centro vivo e pulsante, forte di 
istituzioni quali la Fondazione Pistoletto 
e l’Università.
Collocata allo sbocco delle vallate dell’Elvo, 
dell’Oropa e del Cervo, Biella è in realtà 
composta da tre distinti nuclei urbani: 
Biella Piazzo - la città alta -, Biella Piano, 
che sorge sulla sponda destra del Cervo, 
e Biella Chiavazza, eretta sulla riva oppo-
sta del torrente. Tutti e tre i nuclei sono 
ricchi di testimonianze storico-artistiche: 
dal duomo quattrocentesco al chiostro 
rinascimentale dell’ex convento di San 
Sebastiano fino al Battistero, una delle 
costruzioni più caratteristiche dell’arte 
romanico-lombarda, risalente al X secolo. 

Ma tutto il distretto riserva spunti interes-
santi: la Riserva La Bessa, Le Baragge, il 
Parco Burcina sono oasi di biodiversità 
per gli amanti della natura, mentre un 
patrimonio artistico altrettanto ricco si 
ammira nel Sacro Monte di Oropa, vasta 
teoria di costruiti intorno al Santuario, 
completato da diciannove cappelle in 
onore della Vergine e in ricordo di episodi 
devozionali legati a Oropa. Il tesoro da 
scoprire è la Madonna Nera, scultura li-
gnea ricoperta d’oro e di gemme, risalente 
al XIII secolo.
Un calendario ricco di eventi invoglia a 
visitare questi luoghi, prendendo spunto 
dalla natura, dalla cultura, dall’arte o 
dalla gastronomia. Proprio qui si inseri-
sce la seconda vocazione di questa zona 

dell’alto Piemonte.
Vale a dire quella gastronomica che ha 
ridestato negli ultimi anni l’attenzione 
sia dei produttori che di molti ristoratori 
cosicché oggi diversi qualificati locali 
propongono nei loro menù i piatti tipici 
della cucina locale.
Anche questi legati ad una tradizione 
secolare. Citiamo, per esempio, la “pulenta 
cunscia”, preparata con farina macinata 
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a pietra e condita di formaggio d’alpe e 
burro, oppure le polente accompagnate 
da selvaggina. Molto saporito il risotto alla 
biellese condito con il burro, i formaggi 
bovini e caprini. Leccornie da buongustai 
che bene si accompagnano ai vini. Il 
Biellese non ha una grande produzione 
di vini, che appartiene, piuttosto, al con-
finante Canavese ma li sta riscoprendo e 
potenziando. In tavola però molti risto-
ranti offrono il Bramaterra e il Canavese 
Rosso e l’assai conosciuto Erbaluce di 
Caluso. Caluso è la località dalla quale 
prende nome l’ultima nata enoteca re-
gionale alla quale aderiscono decine di 
produttori e che, ancora quest’anno, ha 
in programma una serie di impo rtanti 
eventi e degustazioni.
Accanto alla gastronomia e ai vini, il 
turismo. E’ un settore ancora abbastanza 
agli inizi e forse soltanto adesso i biellesi 
- forse un po’ chiusi nel loro carattere - 
stanno scoprendo, anche sull’onda di una 
certa crisi che pervade il settore tessile, di 
disporre di un territorio che ha tutte le 
carte in regola per essere gettonato dai 
forestieri, siano essi italiani o stranieri. Da 
Biella, risalendo le vallate, l’occhio rimane 
entusiasta nel vedere il verde ordinato dei 
prati e boschi che si estendono sulle mon-
tagne come se fosse un elegante giardino. 
Ai boschi si alternano piccoli paesi, borghi 

e villette ... viene veramente la voglia di 
trascorrere proprio qui un periodo di va-
canza. Vi sono le possibilità di soddisfare 
tutte le esigenze: l’escursionismo, l’alpi-
nismo, l’equitazione, il montain bike, la 
pesca sportiva, il canottaggio. D’inverno 
nelle punte più alte si scia o si pratica 
lo sci di fondo. Sul turismo si scommet-
te molto e molto lavoro di promozione 
stanno portando avanti l’ATL Biella e le 
amministrazioni locali.
In quest’ottica anche la ricezione ha fatto 
notevoli passi avanti con la costruzione di 
nuovi hotel, agriturismi e bed & breakfast. 
In giugno, sono stati presentati i 31 appar-

Biella - Piazza Torre. In basso, Piazza Martiri (foto Fabrizio Lava). 
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tamenti dell’Albergo diffuso “Eurovillage 
valle Elvo” nati da una società costituita da 
diversi comuni della zona oltre ad altri enti 
tra cui la Provincia e la Comunità monta-
na. L’ “Albergo Diffuso” è una nuova forma 
di accoglienza per chi cerca un’alternativa 
ai classici hotel. Sono appartamenti per 
due o più persone, sobri ma funzionali, 
con angolo cucina e altri comfort tra cui 
naturalmente telefono e tv. 

(foto Fabrizio Lava).
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La vita 
è l’arte dell’incontro
di Antonella Lucato

Come è accaduto a Giovanna, era 
single da più di cinque anni, la 
solitudine le pesava, soprattut-
to la sera, ma aveva imparato 

a conviverci e ad organizzarsi una vita 
piena. Quando le prendeva la malinconia 
si consolava dicendosi “meglio sola che 
male accompagnata”. Alcune sue coetanee 
pur di non stare da sole si trascinavano 
in relazioni insoddisfacenti o addirittura 
distruttive, lei non voleva fare quella fine, 
all’incontro d’amore in cuor suo ci sperava 
anche se da tempo evitava l’argomento. 
Temeva dell’illudersi o di restare delusa. 
Giovanna era una bella donna, intelligente, 
colta e indipendente, uno spirito libero, 
amava viaggiare, conoscere nuove persone 
e nuovi posti, aveva diversi corteggiatori 
ma non la interessavano più che tanto, 
innamorarsi è un’altra cosa pensava, non 
sapeva che la vita aveva in serbo per lei 
una bella sorpresa. Aveva l’abitudine di 
andare al cinema ogni venerdì sera con 
un’amica. Era uno di quei venerdì come 
tanti altri quando la sua amica Susanna 
la chiamò per informarla del cambio di 
programma. Marco, un amico di Susanna 
che Giovanna non conosceva, dopo aver 
vissuto per diversi anni in Spagna, torna-
va a vivere a Milano e aveva organizzato 
una serata di festa, una rimpatriata con i 
vecchi amici. Susanna chiede a Giovanna 
di andare con lei. Per la verità Giovanna 
non era proprio dell’umore quella sera di 
conoscere gente nuova, avrebbe preferito 
una seratina tranquilla al cinema, ma 
Susanna insistette talmente tanto che 
alla fine si convinse ad andare con lei. E 
fece bene. Quando Giovanna quella sera 
tornò a casa si rese conto di essere in preda 
ad un’agitazione che non riusciva a con-
trollare. Le emozioni, come il cuore, non 
hanno età e alla soglia dei cinquant’anni 

La vita ha una sua magia, fa ac-
cadere incontri che cambiano la 
vita.
Qualcuno che poco prima neanche 
conoscevi, all’improvviso, quando 
magari meno te l’aspetti, arriva 
nella tua vita e da quel momento 
non è più la stessa. Per quale mi-
sterioso disegno la nostra vita si 
intreccia in quel preciso istante 
proprio con quella persona lì tra 
milioni di altre? Il colpo di fulmi-
ne esiste e non solo in amore.

Giovanna si ritrovava a vivere l’incontro 
con l’uomo con il quale avrebbe cominciato 
una nuova storia d’amore.

L’incontro di Giovanna è un esempio, 
ma capita ogni giorno a qualcuno la 
fortuna di vivere il “colpo di fulmine” 
o di incontrare qualcuno che cambia 
la vita.
A proposito dell’arte dell’incontro, Ru-
mi, un poeta indiano, nell’Ode 2865 
dice “sta con coloro che aiutano il 
tuo essere. Non sedere con persone 
indifferenti cui il respiro esce freddo 
dalle bocche. Non ti limitare alle 
forme visibili, più a fondo il tuo 
compito ti chiama”.
Provate ad osservare da che tipo di 
persone vi sentite attratti, che genere 
di persone vi irritano, chi evitate, re-
spingete o rifiutate? Certi incontri non 
accadono solo per caso. Una persona 
arriva nella nostra vita in un certo mo-
mento per una ragione ben precisa.
Dice lo psicanalista Aldo Carotenuto “ 
... è sempre l’altro che può distrug-
germi o salvarmi. L’altro che mi sta 
di fronte, che desidero, che temo, mi 
consegna e mi espone al dolore per il 
semplice fatto che solo attraverso di 
lui posso conoscere me stesso ... non 
potremo mai sottrarci al richiamo 
dell’ignoto perché attraverso tutto 
il bene o il male di quell’incontro 
veniamo plasmati, costruiamo la 
nostra identità. E’ specchiandoci 
l’uno nell’altro che ci riconoscia-
mo ... ”.
Certo non tutti gli incontri hanno un 
effetto dirompente, lasciano un segno o 
ci sembrano positivi, ma ogni incontro 
significativo, ogni relazione importante 
che costruiamo porta con sé il seme 

di uno scambio, qualcosa di unico e 
irripetibile che abbiamo da spartire 
proprio con quella persona in quel 
preciso momento della vita.
Si cresce anche attraverso gli incontri 
che si fanno. L’incontro con alcune 
persone speciali ha sicuramente con-
tribuito a vedere nuovi orizzonti, nuovi 
aspetti e nuovi modi di guardare la vita. 
Può sembrare un paradosso, ma non 
solo l’incontro con “anime belle” è uno 
stimolo a crescere ed evolvere. Anche 
le persone alle quali consentiamo di 
farci del male hanno una lezione da 
insegnarci, magari proprio mostrarci 
i nostri lati più vulnerabili per poterli 
rafforzare.
Non sempre si riesce a cogliere e com-
prendere il significato che ogni incon-
tro ha per noi nel momento in cui 
accade.
Conoscere profondamente e autentica-
mente se stessi è un viaggio che dura 
una vita e ogni incontro significativo 
con l’altro è avventuroso come scoprire 
un paese sconosciuto. Spesso si crede 
di conoscere bene qualcuno almeno 
sinchè non reagisce in modo diverso 
da come ci si sarebbe aspettati e allora 
ci si chiede cosa in fondo si conosceva 
davvero di quella persona.
Tolstoj disse che “la persona più ne-
cessaria è quella con cui il momento 
presente ci fa incontrare e la cosa più 
importante è farle del bene. Solo per 
questo, in verità, siamo stati gettati 
nella vita”.
Se desideri che qualcuno cammini 
con te lungo la strada della vita è utile 
sapere chi sei e dove stai andando. Se 
non sai chi sei e che cosa vuoi, può 
darsi che tu e la persona che cerchi vi 
incrociate senza però riconoscervi.
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Proprio mentre stavo scrivendo questo 
pezzo mi è arrivato questo messaggio da 
Francesco, un ragazzo arrivato alcuni 
anni fa ad un mio corso sull’Arte del 
Comunicare. Nessun incontro avviene 
solo per caso!
“Le persone arrivano nella tua vita 
per una ragione. Quando sai per-
ché, sai anche come comportarti 
con quella persona. Arrivano per 
il motivo per cui hai bisogno che 
ci siano. Che sia per soddisfare un 
bisogno, per assisterti in un momen-
to di difficoltà, per darti consigli e 
supporto, per aiutarti fisicamente, 
emotivamente o spiritualmente.
Qualche volta se ne vanno. Qualche 
volta si comportano male e ti co-
stringono a prendere una decisione. 
Ciò che dobbiamo capire è il senso 
che hanno avuto e cosa ci hanno 
portato. Alcune persone vengono 
nella nostra vita per una stagione, 
perché è arrivato il tuo momento 
di condividere, crescere e imparare. 
Possono portarti gioia o insegnarti 
qualcosa di te o della vita che ancora 
non conosci. Possono sembrare un 
dono del cielo e lo sono. Il lavoro è 
comprendere la lezione e utilizzare 
ciò che hai imparato in tutti gli 
aspetti della vita. Le relazioni che 
durano tutta la vita permettono di 
costruire delle solide fondamenta 
emotive. Si dice che l’amore è cie-
co ma l’amicizia è chiaroveggente. 
Grazie per essere entrato a far parte 
della mia vita, c’è una ragione, che 
sia per una stagione o per tutta la 
vita”. 

Antonella Lucato: www.antonellalucato.it

Al Bois du Cazier di Martinelle 
in Belgio, completamen-
te restaurato e rinnovato, 
l’8 agosto scorso è stata 

inaugurata una importante mostra 
rievocativa della tragedia del lavoro 
avvenuta nel lontano 1956.
L’evento, con l’alto patrocinio del 
Presidente del Parlamento Europeo, 
di quello dell’Ambasciata di Italia a 
Bruxelles e della Regione Veneto, si 
protrarrà fino al 3 dicembre 2006.
Nell’ex miniera di carbone, ora spazio 
celebrativo della memoria, sculture 
e opere grafiche della scomparso e 
celebre scultore agordino di Falca-
de, Augusto Murer, rievocano con 
straordinario verismo e umanità la 
tragedia del lavoro di Marcinelle, quan-
do nell’agosto 1956 perirono in un 
terribile incendio, a circa mille metri 
nel sottosuolo, 250 minatori di cui 
136 italiani. La sconvolgente notizia 
rimbalzò in Italia suscitando dolore e 
sgomento in tutta la Penisola, anche 
in Provincia di Sondrio, dove l’attività 
mineraria era ancora molto attiva, in 
particolare in Valmalenco.
Per un patto infame, nell’Italia disa-
strata del dopoguerra, era stata inviata 
manodopera in cambio di quintali di 

carbone. I minatori partirono ignari del 
loro destino su vagoni sigillati, senza 
acqua nè servizi igienici. In Belgio 
furono alloggiati in baracche di guerra 
fatiscenti per un lavoro povero e mal-
pagato; dei disperati, con un contratto 
di due anni.
Chi si rifiutava finiva in galera. Le 
miniere erano antiquate, prive di sicu-
rezza. Nei locali pubblici di Marcinelle 
apparvero scritte: “Vietato l’ingresso 
agli animali ed agli italiani”.
Ora gli schizzi di Augusto Murer, espo-
sti al Bois du Cazier, sono opere miliari 
forti come un urlo, straordinari saggi 
grafici intensamente espressivi, di in-
tensa efficacia: visi dai tratti duri, corpi 
piegati alla fatica, volti senza identità, 
mani e braccia forti. Una mostra spet-
tacolare ed emozionante, meritevole 
di un viaggio e di una visita.
“Marcinelle è la storia di questa cata-
strofe e di questa immigrazione – ha 
detto Jean Louis Delaet, direttore del 
recuperato Bois du Cazier – perché non 
si dimentichi la lezione che ha segnato 
per sempre i nostri Paesi.”
In Italia, quest’anno nel 20° Anniver-
sario della morte di Augusto Murer, 
a Falcade (Belluno) le sue opere sono 
esposte nel Museo a suo nome. 

A Marcinelle le opere di Murer
nell’esposizione del 50° anniversario 
di una tragedia del lavoro.

di Ermanno Sagliani

A dicembre e a gennaio 2007 una mostra 
con i disegni di miniera e della tragedia 
di Marcinelle sarà allestita a Milano alla 
galleria Petrofil Arte coordinata da Ursula 
Petrone, unica ed esclusiva in Italia.
Un elegante catalogo accompagna la mostra 
di disegni di miniera, con testi in italiano 
e francese e interventi di Giancarlo Ga-
lan, Jean Louis Delaet, Giuseppe Andrich, 
Lionello Puppi, Mario Rigoni Stern, Elio 
Armano, Franco Murer. Esauriente l’elenco 
di opere e decine di monumenti di Augusto 
Murer edificati in Italia, da Venezia al 
Monte di Procida.
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“MONDO CANDIDO”
numero cinque
di Giovanni Lugaresi

La posizione di Guareschi, in 
quel periodo di fine anni cin-
quanta, albori dei sessanta 
del Novecento, si era manife-

stata parallelamente a quella di don 
Luigi Sturzo, il fondatore del Partito 
Popolare, il democratico costretto al-
l’esilio durante il ventennio fascista, 
diventato, al suo rientro in Patria nel 
1946, coscienza critica della classe 
politica; quindi, scomparso il prete di 
Caltagirone nel 1959, la sua posizione 
e la sua voce erano rimaste, se non 
isolate, certamente fra le non molte 
che a dispetto di tutti e di tutto, e an-
dando regolarmente controcorrente, 
continuavano a manifestarsi, a levarsi, 

contro la demagogia, la menzogna 
partitica, le “truffe” elettorali di chi 
chiedeva voti in nome dell’anticomu-
nismo, per poi in quella direzione, cioè 
verso la sinistra, muoversi, sposando 
posizioni o tesi stataliste, dirigiste, se 
non statolatriche; l’adorazione dello 
Stato, nuovo idolo!
Era questa, in parte, la situazione del pe-
riodo 1958-1960 in Italia, al tramonto 
dell’esperienza centrista di degasperia-
na memoria che aveva avuto in Pella 
e Scelba i suoi continuatori, peraltro 
ostacolati all’interno del loro stesso 
partito. La decadenza col fallimento del 
gabinetto Segni al quale avevano fatto 
mancare l’appoggio i liberali, per fare 

E’ singolare quanto accaduto 

a Giovannino Guareschi 

nell’ultimo scorcio degli anni 

cinquanta del secolo scorso 

(e poi in quelli successivi, 

fino alla morte): 

singolare, ma anche 

emblematico, a riprova di 

una certa mentalità illiberale 

e settaria presente in larghi 

strati del mondo politico e 

intellettuale italiano. 

A chi, come lui appunto, 

si batteva per la centralità 

del Parlamento e contro la 

partitocrazia nelle sue varie 

forme, non ultima quella 

di determinare formazioni 

o cadute di governi al di 

fuori del Parlamento stesso, 

o addirittura attraverso 

sommovimenti di piazza, 

venivano indirizzati epiteti e 

insulti del tipo reazionario, 

fascista, e via elencando, 

mentre l’uomo in questione 

era un democratico autentico, 

uno che il senso della libertà 

l’aveva conservato, praticato 

diremmo, anche nei lunghi 

mesi di detenzione nei lager 

del Terzo Reich.
LE VITTORIE DEL PROLETARIATO RUSSO
«Compagni lavoratori, adesso potete guardare quanto vi pare la Luna: è vostra!»
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posto, quindi, ad uno “strano” governo, 
quello di Fernando Tambroni, espo-
nente – non va dimenticato – di quella 
sinistra democristiana dalle cui file era 
uscito anche il terzo presidente della 
Repubblica, Giovanni Gronchi, per il 
quale lo stesso Tambroni rappresentava 
uno degli uomini di fiducia.
La situazione di un governo monocolore 
Dc presieduto da Tambroni appariva 
motivo di scandalo, in quanto si tratta-
va di governo appoggiato esternamente 
dal Msi. E fu – come si ricorderà – quel 
governo ad essere fatto cadere in segui-
to ai moti di piazza a Genova (estate 
1960): violenze abilmente orchestrate 
dal Pci, scandalizzato dall’offesa arre-
cata alla Resistenza dal programmato 
congresso nazionale missino nel ca-
poluogo ligure. Ma lo scandalo, a ben 
vedere, non era rappresentato dal fatto 
che un partito politico regolarmente 
rappresentato in Parlamento organiz-
zasse il suo congresso nazionale in una 
città decorata di medaglia d’oro della 
Resistenza (e quale città dell’Italia set-
tentrionale non era e non è insignita di 
riconoscimenti resistenziali?), bensì che 
se ne volesse impedire l’assise, appunto. 
Infatti, chi aveva gridato allo scandalo 
ogni qual volta i voti missini erano 
stati espressi in Parlamento contro i 
governi democristiani? E chi, ancora, 
si era stracciato le vesti quando quel 
partito aveva sostenuto all’assemblea 
regionale siciliana il governo del de-
mocristiano Milazzo, appoggiato, pure, 
dai comunisti?

Era evidente che 
quei voti venivano 
giudicati immorali 
per una “ragion di 
partito”, che, nel 
caso di Tambroni, 
era contro quel go-
verno.
Al can-can orche-
strato dal Pci, con 
scontri di piazza, 
non soltanto a 
Genova, ma pure 
nella capitale e in 
altre città italiane, 
con morti e feriti, 
si unirono anche 
quelle forze politi-
che di sicura fede 
antifascista, quelle 

che, in tempi a noi più vicini, avreb-
bero inventato la formula dell’ “arco 
costituzionale”!
Ecco: è questo, in parte, lo scenario nel 
quale Giovannino 
Guareschi recitò 
una parte di primo 
piano: proprio in 
nome della demo-
crazia, della libertà 
e della centralità del 
Parlamento, senza 
discriminazioni e 
nella convinzione 
che il tanto paven-
tato pericolo fasci-
sta (di un rigurgito 
fascista – come si 
diceva allora) fosse 
minimo, se non ine-
sistente: laddove, 
invece, la posizione 
comunista appari-
va perfettamente 
allineata all’Unio-
ne Sovietica (stato 
nemico), tanto che 
il Pci, che era sta-
to fideisticamente 
stalinista, sareb-
be stato in segui-
to krusceviano e 
quindi, via via al-
lineato coi gerarchi 
di turno ai vertici 
del Cremlino, infine 
salva qualche timi-
da divergenza, sino 

a quella caduta del Muro di Berlino che 
Guareschi non avrebbe fatto in tempo 
a vedere.
Questo (e altro, ovviamente) si leg-
ge nelle pagine di “Mondo Can-
dido” numero Cinque che pren-
de in considerazione il periodo 
1958-1960, appunto, attraverso una 
scelta di scritti delle varie rubriche di 
Giovannino: da “il Bel Paese” a “Il che 
è bello e istruttivo”, alla “Lettera al 
Postero”: alle inventate (ma fino a un 
certo punto) cronache parlamentari 
con la figura polemicamente e argu-
tamente provocatrice dell’onorevole 
Cagnasso, ai mitici paradossali “Visti 
da sinistra” (Spartacus) e “Visto da 
destra” (Caesar), scritto dallo stesso 
Guareschi, con l’accompagnamento, 
per così dire, di vignette sempre elo-
quenti, sempre acute e spiritose, o in 
certi casi agghiaccianti. Un esempio: 
a commento dei crimini comunisti in 
Ungheria, qualche anno dopo l’eroica 

ANNIVERSARIO
Ricordiamo, o sovietico scarparo, lo stival che grondò sangue 
magiaro.

ALTRI 31 PATRIOTI UNGHERESI IMPICCATI
«Non impicciano: la strada della distensione non passa di qui».
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rivoluzione del 1956.
Per giovani, minorenni, incarcerati per 
la loro partecipazione alla rivolta di Bu-
dapest, infatti, si attese il compimento 
della maggiore età, onde procedere alla 
loro impiccagione in nome, evidente-
mente, di una piena legalità!
Ecco: la legalità comunista, dunque. 
Ecco la faccia autentica delle cosiddette 
democrazie popolari tanto elogiate dai 
compagni di casa nostra, inquadrati 
e coperti, vien da dire, in marcia al 
seguito dei leader della grande patria 
sovietica. La polemica guareschiana 
è insistente, battente, inarrestabile, e 
talvolta parrebbe perfino esagerata e 
malevola, frutto di un….partito preso 
ingiusto, se non sapessimo – come 
abbiamo saputo in seguito – che il pe-
ricolo comunista c’era, era reale, che 
le denunce di Giovannino trovavano 
alimento nella realtà dei regimi sovie-
tico e dei paesi dell’Est europeo caduti, 
alla fine del secondo conflitto mondiale, 
sotto il tallone russo, fosse stalinista o 
post-stalinista poco importava. E poco 
importava, poi, a Guareschi, di essere 
un solitario che andava controcorrente, 
perché sostenuto da netta coscienza, 
procedeva con retto agire nella sua 
battaglia per la libertà.
Ma in queste pagine di “Mondo Can-
dido” numero Cinque, accurata-
mente selezionate dai figli Alberto e 
Carlotta, ci si imbatte, come del resto 

era avvenuto nelle antologie precedenti, 
pure in una critica di costume da parte 
dello scrittore della Bassa, sempre molto 
attento alle manifestazioni sociali, in-
tellettuali, religiose del suo tempo.
Appaiono figure oggi forse dimenti-
cate (o malnote), come il cardinale 
Ottaviani, prefetto del Sant’Uffizio, o il 
presidente del Senato Merzagora, o un 
giovane e non 
ancora famoso 
capo di associa-
zioni cattoliche 
(di sinistra an-
che allora, natu-
ralmente) come 
Gianni Vattimo, 
per fare qualche 
nome.
Certo: la pole-
mica politica 
era il forte di 
Giovannino, ma 
occorreva forse 
avere maggiore 
intuito (lui ce 
l’aveva), una più 
acuta sensibilità 
(e lui ce l’aveva) 
per cogliere al 
loro nascere, al 
loro primo ma-
nifestarsi, certi 
fenomeni dei 
quali il nostro 

vedeva in anticipo il malefico influsso 
che avrebbero esercitato sulla nostra 
società nazionale. A incominciare dalla 
tv, che in seguito avrebbero definito 
come una sorta di cortina di ferro di 
divisione all’interno delle famiglie. E ce 
n’era anche per la stampa, col “gusto 
malsano” del pettegolezzo, che andava 
prendendo il posto dell’informazione, 
che oggi si chiama “gossip” e impazza 
su quotidiani e rotocalchi.
Uno degli spunti che dettero occasione 
allo scrittore della Bassa di indignarsi, 
fu rappresentato dall’indegno compor-
tamento del dottor Galeazzi Lisi, con la 
diffusione delle privatissime immagini 
di Pio XII morente, foto scattate dallo 
stesso personaggio, vicinissimo al Papa 
in qualità di “archiatra pontificio”. Co-
me si ricorderà, quell’episodio suscitò 
grande scandalo in tutto il mondo, con 
la stampa che si stracciava le vesti e 
accusava il personaggio di avere pro-
fanato la maestà del Santo Padre! Ma, 
come era nel suo costume, Guareschi, 
commentando il tutto, andava alle radi-
ci del “fenomeno”, asserendo in poche 
parole che quella indignazione era ipo-
crita; la stampa italiana “avrebbe fatto 
assai meglio a indignarsi con se stessa; 
in dieci e passa anni di scandalismo, la 
stampa italiana ha violato ogni intimità 

KRUSCEV VERSO IL «VERTICE»
«E quelle?» «Sono le sue segretarie private».

URSS: CRONACHE LETTERARIE
«Compreso il suo errore, lo scrittore Pasternak ha rifiutato il Premio 
Nobel...»



Ottobre 2006 Alpes 53

e ogni riservatezza. Ha abbattuto tutte 
le porte e, dove non ha potuto abbattere 
le porte, ha occhieggiato attraverso il 
buco della serratura o dal finestrino 
del gabinetto di decenza ...”.
Quanto, sempre, al costume, in rap-
porto alla politica, quella di Giovan-
nino fu una voce che si dissociava 
dal coro (insieme a quelle di Sturzo 
e Montanelli) e polemizzava contro 
Enrico Mattei, padrone dell’Eni, che 
non doveva rispondere a nessuno, che 
rappresentava un potentato in grado 
di imporre i propri voleri al governo, 
magari perseguendo una politica estera 
addirittura autonoma rispetto a quella 
governativa.
Attentissimo osservatore di quel che 
nella società si manifestava, di quel 
che sui giornali si scriveva, Giovanni-
no aveva una freccia acuminata per 
ogni argomento, non ultimo quello 
dell’umanesimo e del latino (di con-
seguenza), ritenuto da tanti lingua 
morta, dunque inutile, da eliminare. 
Fu una battaglia di principio, di civiltà, 
quella che il nostro combatté, perché 
“l’umanesimo è rivendicazione dei 
valori dell’uomo e il fondamento 
dell’umanesimo può essere soltanto 
tutto ciò che rispecchia il valore e 
la funzione dell’uomo”; e così prose-
guendo, ecco: “non bisogna fare confu-
sione fra civiltà e progresso meccanico. 
La civiltà sta al progresso meccanico 
come l’umanesimo legato ai valori 

scientifici. Abbiamo urgente bisogno 
di tecnici: ma ciò non significa dover 
fabbricare dei cervelli a imitazione di 
quelli elettronici. Bisogna sfrondare la 
pianta, tagliare i rami bassi se si vuole 
che essa alzi rapidamente verso il cielo 
un tronco pulito e diritto. Potare fin 
che si vuole, ma non toccare le radici. 
Anzi nutrire le radici perché il tronco 
ne tragga  vantaggio”. Poi, la stocca-
ta finale, quasi una anticipazione dei 
nostri tempi: “Abbiamo bisogno di 
scienziati. Ma, soprattutto, di scien-
ziati che non dimentichino i valori 
umani”. E a quei giorni, di trionfalismo 
sovietico per i prodigi planetari dello 
Sputnik, Giovannino puntualmente 
mostrava come di fronte a quei pro-
gressi scientifici ci fosse il malessere 
del popolo russo.
Valori umani, dunque, nella visione 
guareschiana che riconosce prima di 
tutto la persona, e quindi non sorpren-
de la lotta dichiarata al conformismo 
di massa, all’appiattimento generale, 
a tutto ciò insomma che nega l’indivi-
duo, la sua libertà contro ogni forma di 
sopraffazione, da qualsiasi parte essa 
provenga, contro ogni forma di viltà e 
di abdicazione alla responsabilità in-
dividuale, in nome di un quieto vivere 
che disonora l’uomo.
Tutto ciò, anche nella prospettiva di 
dare, di trasmettere valori ai giova-
ni, a quella cosiddetta “generazione 
bruciata” (come si diceva allora) che 

Giovannino così spiegava: “La ge-
nerazione bruciata è la nostra. Che 
cosa possono capire i giovani se non 
abbiamo voluto capire niente noi? 
Che cosa possono credere i giovani 
se non crediamo a niente noi?”.
E qui emerge il fenomeno del consu-
mismo, intravisto ai suoi albori: “La 
generazione bruciata”, la generazione 
marcia patacca è la nostra: in nome 
di un progresso che è semplicemente 
meccanico, noi abbiamo creato la indu-
strializzazione integrale. Poi, in nome di 
questa, abbiamo creato un falso “benes-
sere” basato non sulla soddisfazione di 
reali necessità, ma di bisogni creati dal 
reparto pubblicitario delle fabbriche. 
Un falso benessere che è espressione 
del peggior “americanismo” perché è 
fatto di dadi, di pillole, di rasoi, di den-
tifrici, di sapone da barba vitaminico, 
di frigoriferi supersonici e di altre inutili 
cose accettate oramai come necessità. 
La tragica verità è che noi non vogliamo 
risolverlo (il problema): noi, i vecchi, 
abbiamo trovato il sistema di vivere 
col minimo sacrificio, col minimo di 
responsabilità, col minimo di dignità, 
col minimo di onestà e non intendiamo 
per niente cambiarlo …”.
Già … Espressioni come senso di re-
sponsabilità, etica della responsabilità 
personale, senso del dovere, onore, 
dignità, appartenevano al lessico di 
Guareschi, e vi appartennero sempre, 
tutta la vita. Per questo, come emerge 
anche dalle pagine presenti, non si 
può non avvertire la autenticità di 
un messaggio che era non soltanto di 
parole, ma di testimonianza persona-
le, convinta, sofferta, animata dalla 
fiamma di una fede radicata nel credo 
cristiano cattolico, vantando prima di 
tutto la libertà dei figli di Dio.
E’ in forza di questa realtà, di que-
sto essere, di Guareschi, nei quali 
la letteratura è inscindibile dalla 
vita, che, pur potendo talvolta (o 
anche spesso) dissentire dalle sue 
posizioni politiche, non possiamo 
non toglierci il cappello con grande 
rispetto davanti alla sua lezione e 
ripetere il suo “Teniamoci visti”, 
anzi: non perdiamoci mai di vista, 
Giovannino, perché queste tue pa-
gine possono farci tanto bene … Il 
che è bello e istruttivo! 

PASSA LA COMPAGNA NILDE JOTTI
«Compagno, non ti pare una stonatura una pelliccia così borghese?»
«No: basta saperla portare con spirito proletario». 



È arrivato il San Michele...
di Giancarlo Ugatti

Ai forestieri che si apprestano 
ad attraversare il Ponte sul 
fiume Po, tra le rive veneta e 
ferrarese appare all’improv-

viso adagiata sulle acque lente e pigre, 
increspate dalla brezza ... la sagoma di 
un vecchio mulino a ruota.
Si pensa ad uno scherzo del solleone di 
questi giorni, invece non è altro che il 
pronipote del San Michele, che per tanti 
lustri, dal lontano ‘800, ha provveduto 
a macinare le “granaglie” degli abitanti 
delle opposte rive.
Si è quello descritto dallo scrittore bo-
lognese Riccardo Bacchelli.
La storia locale ci racconta che alla fine 
dell’800 nelle zone dei Po di Primaro, 
del Po di Goro e del Po di Venezia, anco-
rati in prossimità delle “Piarde”, erano 
attivi ben 170 mulini a ruota.
Fino a qualche decennio fa era impos-
sibile immaginare che un altro mulino 
si ancorasse nei pressi dei “Froldi Uni-
ti” ormai scom-
parsi, inghiottiti 
dalla corrente e 
dai nomi stra-
ni: Nogarole, 
San Guglielmo, 
o Fornace Guerra, come aveva fatto 
Padron Scacerni con il suo San Michele, 
che recava sulla fiancata dipinto 

l’Arcangelo Gabriele nell’atto di colpi-
re un grosso drago, che a causa delle 

soventi libagioni 
del mastro pitto-
re, sembrava un 
grasso capitone, 
come scherzosa-
mente ricordava 

lo scrittore.
L’itinerario del nuovo venuto non è 
stato quello da Occhiobello a Guarda 

Ferrarese, ma dal mare Adriatico, dove 
è stato costruito dai calafati dell’antica 
Clodia. Il tragitto non è stato così pe-
riglioso e faticoso come quello del suo 
illustre antenato, ma favorito dalle mo-

derne tecniche e dai 

“ ... San Giovanni mietitore
E San Pietro sgranatore
Porta la spiga al mulino
A far farina, fiore e semolino ... “
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motori. Alle lente e pigre acque del Po, 
ai pesci, alle immense distese di pioppi 
che fanno da corona, senz’altro sarà 
mancato il 
canto estro-
so e birichi-
no dei voga-
tori, ingag-
giati dallo 
S c a c e r n i , 
che avevano allietato il passaggio del 
mulino e attirato gli abitanti di quelle 
plaghe ...
Tanti si chiederanno, come i compae-
sani di Vittorio Sgarbi abbiano voluto 
far risorgere dalle ceneri, come l’araba 
fenice, come qualcuno ha scritto, que-
sto simpatico mulino galleggiante, fun-
zionante e identico in tutti i particolari 
all’antenato, dopo oltre sessant’anni 
dalla scomparsa dell’ultimo della riva 
ferrarese.
Sicuramente hanno voluto testimo-
niare la loro storia e le loro origini per 
ricongiungere il passato con il pre-
sente.
Nel lontano 1935, mi raccontava il 
vecchio Parroco di Zocca Don Can-
telli, appassionato studioso di filoso-
fia, letteratura e storia locale, di aver 
più volte incontrato e parlato con un 
“Signore alto e corpulento, sempre 
rigorosamente vestito di nero, con un 
cappello a falde larghe, munito di notes 
e di matita copiativa, che era solito 
umettare, tingendosi regolarmente le 
labbra di uno strano colore azzurrino, 
che cercava di cancellare con qualche 
bicchiere di clinto, che gli chiedeva 
notizie, informazioni sugli abitanti, sui 
nomi della “Calate” dell’argine del Po, 
delle possessioni e delle strada locali” 
... era Riccardo Bacchelli.
Prendeva appunti, dagli anziani, scru-
tava le golene e guardava attentamente 
i campanili delle due rive... quasi voles-
se farsi raccontare dalle campane le 
paure e le ansie degli antichi abitanti 
che avevano trascorso la loro vita sul 
fiume.
L’ultimo mulino, che fino al secolo scor-
so era appiardato nell’ansa di Zocca, 
(dove nel lontano 22 dicembre 1509 
ebbe luogo la cruenta battaglia di Po-

lesella, tra Estensi e Veneti. Vinsero 
gli Estensi grazie all’aiuto del Po che 
inaspettatamente aumentò il livello 

delle acque), 
e r a  q u e l l o 
perfettamente 
funzionante, 
acquistato dal 
senatore Emi-
lio Arlotti ad 

Occhiobello nel 1926.
Si racconta che alla musica dell’Ula, 
all’inizio di ogni autunno faceva ma-
cinare grano e granoturco dal suo 
mugnaio Edmondo Bariani detto il 
“pescatore”. E che nelle lunghe serate 
autunnali e invernali, nella sala prin-
cipale del mulino, accarezzato dalla 
corrente limacciosa del fiume e avvolto 
nella nebbia, si radunassero personaggi 
dell’epoca, amici del senatore per gu-
stare selvaggina, pesce e ... polenta, 
o a brindare. Erano il poeta Corrado 
Govoni, il tenore Beniamino Gigli, il 
pittore Filippo De Pisis, il musicista 
Pietro Mascagni e lo scrittore Ric-
cardo Bacchelli.
La leggenda narra che dal profumo 
dei fumanti piatti di polenta dorata, 
arabescati da sughi, prelibatezze che il 
Po offriva ai suoi estimatori, sia uscito il 
romanzo storico “Il Mulino del Po”.
Il povero Conte Arlotti fu barbaramen-
te trucidato nella “Lunga notte del 
1943”; davanti alle mura del Castello 
Estense.
Successivamente il mulino fu trasferito 
più a valle in prossimità del ponte di 
barche e l’anno dopo fu affondato dalle 
truppe tedesche in fuga.
A quei tempi io ero bambino e qualche 
volta accompagnavo mio nonno pa-
terno, “sensale di cavalli e granaglie”, 
che si muoveva tra mille inconvenienti 
(pattuglie tedesche, pattuglie repubbli-
cane, ladri, strade dissestate e polverose, 
l’incubo dei piccoli aerei che mitraglia-
vano i rari viandanti) su di un vecchio 
e traballante birroccio, trainato da un 
asinello di razza “sardagnola” 
come lo presentava pomposa-
mente il mio avo, quelli con la 
croce sulla groppa, che spesse 
volte doveva essere aiutato da 

noi. L’asinello era infiocchettato da 
una strana cuffia bianca di tela con 
i buchi per gli occhi e per le orecchie 
con sgargianti fiocchi rossi appesi ai 
lati e con alcuni campanelli di bronzo 
che tintinnavano lucidi al sole, che si 
udivano in lontananza nel silenzio dei 
campi, per avvisare i “probabili clienti” 
del nostro arrivo.
Ci fermavamo e il nonno durante le 
trattative offriva del “vino rosato” che 
continuamente allungava con acqua 
per farlo durare sino alla fine del viaggio 
d’affari. Come lasciapassare, per “gli 
altri” attingeva invece ad un fiasco 
tenuto in serbo in una cassetta sotto il 
fieno: quello era vino schietto.
Quante volte siamo passati da quelle 
parti, quante storie vecchie e nuove 
ho ascoltato, di piene del Po, di rotte, di 
rapine, di arresti, di fame, di pellagra, di 
malaria, di raccolti scarsi e di vessazio-
ni da parte dei padroni di quelle terre 
continuamente soggette alle “bizze dei 
potenti e del fiume”.
Nei periodi “caldi” del 1948/49, Al-
berto Lattuada, aiutato da un gio-
vane regista, Federico Fellini, con 
Jacques Sernas e Carla del Poggio 
e da una miriade di attori e comparse 
girò un film, traendolo dal romanzo 
“Bacchelliano” che fu proiettato per 
anni nelle sale cinematografiche ita-
liane ed estere.
Successivamente anche la televisione in 
“due fiction” di Sandro Bolchi (1963 e 
1970) riportò alla ribalta la “Storia del 
Mulino del Po”, poi l’oblio, la polvere 
ricoprì i vecchi volumi nelle biblioteche 
e nelle scuole; gli storici e anche gli 
stessi abitanti si dimenticarono del Po, 
delle sue vicende e della sua storia.
Solo il vecchio fiume riviveva nelle 
lunghe notti autunnali ed invernali la 
solitudine e la tristezza dei tanti mugnai 
che avevano trascorso la loro vita sul 
fiume ... ascoltando ..., come scrive 
mirabilmente Bacchelli. 
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“Tacete o Voi che non sapete il canto:
L’asnêin del mulinar v’ha tôlto il vanto.
T’ha tolto il vanto e messo l’anello:
L’asin del mugnaio è tuo fratello ... “

“ ... L’acqua frusciare, ciangottare sul 
filo delle ruote di prua, sui fianchi, sot-
to i sandoni di poppa e tra le pale ferme 
dell’ULA ... “.
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Alle tre del mattino suona la 
sveglia ! Apro gli occhi mezzo 
rinco e guardo allibito, con 
sguardo appannato le lancette 

fosforescenti dell’orologio. D’acchito penso 
che la mia amata, ma antiquata patacca 
abbia esalato l’ultimo respiro e si sia fermata 
nel cuore della notte. Dopo alcune penose 
sinapsi a vuoto finalmente il mio cervello si 
mette in moto e ricordo che devo arrivare 
a piedi a Chiareggio. Ho arditamente 
puntato io la sveglia  alle tre. Salto giù dal 
comodo letto di Lanzada e mi preparo per 
la giornata dedicata a don Nicolò Rusca. Il 
programma prevede per il gruppo, arrivato 
a piedi da Sondrio, dopo il pernottamento 
nel campeggio allestito a Pian del Lupo dalla 
Protezione Civile e dai bravi volontari alpini, 
guidati da Ruggero Moretti,  la partenza da 
Chiareggio alle cinque del mattino, la salita, 
guidati da Piergiuseppe Forni, al passo del 
Muretto a quota 2.562, la discesa fino al 
Maloja. Lì ci uniremo agli altri pellegrini 
arrivati in pulman da Sondrio ed insieme 
raggiungeremo Thusis per la S.Messa 
officiata dall’Arciprete di Sondrio don 
Valerio Modenesi, coadiuvato da Mons. Ugo 
Pedrini, da don Ferruccio Citterio e da don 
Ivan Salvadori. Da Thusis raggiungeremo 
infine Coira per una breve visita turistica 
guidata alla bella città grigionese ed alla 
sua magnifica Cattedrale.
L’idea del pellegrinaggio è quella di 
ripercorrere, per alcuni anche solo 
idealmente, le orme dell’amato Arciprete 
di Sondrio che nel 1618, dopo l’arresto, 
prigioniero, percorse il faticoso ed impervio 
cammino tra Sondrio fino a Thusis, 

avviandosi con pacato, ma fermo eroismo 
verso il suo ingiusto e crudele supplizio.
Alle tre e venti esco dalla casa di Lanzada di 
mia moglie Norma e mi incammino di buona 
lena per Chiareggio. E’ ancora buio pesto e 
l’assenza delle stelle denuncia una giornata 
all’insegna delle nuvole. Le previsioni infatti 
avevano preannunciato una giornata 
uggiosa, ma asciutta. Dai Parolini vedo il 
termometro che segna 15 gradi. Siamo 
a 1.000 metri ed è quindi caldo. Infatti 
salendo verso Costi mi levo il pile, accelero 
il passo ed accendo anche la pila tascabile 
perché ho lasciato la strada illuminata. Al 
ponte del Curlo arriva una ventata di aria  
fredda che mi scorre piacevolmente addosso. 
E’ anche come una frustata che mi spinge 
ad accelerare il passo. Sono in ritardo e 
probabilmente, se non mi sveglio, arriverò 
in ritardo. La cosa però non mi preoccupa 
perché la strada del Muretto la conosco 
bene e confido di raggiungere il gruppo 
dei pellegrini guidati dal prof. Forni lungo 
la salita. Arrivo a San Giuseppe e sento 
dietro di me il rumore di una macchina 
che mi illumina e poi si affianca a me 
fermandosi. E’ Riccardo Speziali che arriva 
da Sondrio con la moglie Loretta, con mia 
moglie Norma, con Maria Teresa e con 
un’altra signora. Beato tra le donne ! Con 
fare tentatorio e canzonatorio mi chiede 
“Angelo, vuoi un passaggio ?” Sono già in 
cinque e l’unico posto è nel baule. Meglio 
l’aria fresca della notte ! Rifiuto stoicamente 
e con aria ispirata rispondo: “Ricorda che 
sono in pellegrinaggio e non posso accettare 
agevolazioni di sorta”. Il bravo Riccardo 
annuisce sorridendo, accentuando la sua 
aria canzonatoria. Pare, però, più sollevato. 
Se avessi accettato lo avrei messo in difficoltà 
perché non avrebbe saputo dove ficcarmi. 
Beh, in verità, pensandoci bene, un posto 

sul sedile posteriore in braccio alle donne 
e cullato tra loro dalle curve della strada di 
Chiareggio non sarebbe stato malaccio. 
Anche le belle e sorridenti fanciulle, moglie 
compresa, mi salutano sollevate. Non 
avrebbero certo gradito un maschiaccio 
pesante, sudato ed ansimante in grembo. 
Continuo accelerando perché sono in 
ritardo sulla mia tabella di marcia. Arrivo 
infatti al cartello di Chiareggio alle cinque 
e cinque, ma devo ancora arrivare al bivio 
della valle dell’Oro ed infatti, quando arrivo 
al luogo dell’appuntamento, la comitiva, 
con precisione svizzera, è già partita. Mi 
avvio sull’erto sentiero per Chiareggio e, 
dopo pochi minuti, raggiungo la scopa. E’ 
l’amico Ivano Guerra in compagnia del bravo 
figlio undicenne Filippo, due dei quindici 
coraggiosi pellegrini che sono venuti ieri 
a piedi da Sondrio ed hanno pernottato in 
tenda a Chiareggio. Dopo un breve saluto al 
folto ed animato gruppo raggiungo Norma 
che cammina accanto all’amica Loretta. 
Infine raggiungo per l’accreditamento il 
capocomitiva prof. Forni che mi accoglie con 
l’evidente soddisfazione di vedere aumentare 
il numero dei pellegrini che sta guidando 
verso il Maloja.
Procedo ad elastico per vedere se tra i miei 
compagni d’avventura c’è qualcuno che 
conosco. C’è Miro Fiordi con tutta la sua 
famiglia. Ha portato con se anche la piccola 
Benedetta di 9 anni, mascotte del gruppo, 
che sale sicura e leggera con passo agile e 
che rivedrò al passo, felicissima di essere 
riuscita agevolmente nell’impresa di salire 
al Muretto al pari dei più navigati adulti, 
alpini compresi.
Comincia anche per me, finalmente riunito 
agli altri pellegrini, l’avventura ed il pensiero 
corre spesso, tra un respiro affannoso e 
l’altro, all’amato e coraggioso don Nicolò 
che ha percorso questo impervio sentiero 
tanti anni prima, scortato dai suoi fanatici 
aguzzini. Lo sentiamo, seguendo le sue 
orme, ancora più vicino e, raggiunto il passo 
del Muretto, guidati dal bravo don Ivan, 
rivolgiamo a lui e per lui, che ammiriamo 
ed amiamo con filiale affetto, le nostre 
preghiere. 

Sulle orme 
di don Nicolò Rusca
di Angelo Granati
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Le donne attualmente sono disposte anche a 
soffrire il freddo, pur di continuare a mostrare 
l’ombelico nudo.
Dall’inizio della primavera e durante tutta 

l’estate le donne hanno sfoggiato, anche quest’anno, 
una nuova moda.
L’industria dell’abbigliamento femminile si è immedia-
tamente adeguata e ormai le minigonne ed i pantaloni 
da donna tengono conto di questa moda e si vendono 
solo quelli a “cintura bassa”.
I pantaloni con cintura normale sono relegati sola-
mente alle donne ... mature.
Anche se è nato due o tre anni fa come una moda 
passeggera, questo nuovo modo di abbigliarsi delle 
giovani donne si è diffuso con una rapidità impres-
sionante: si potrebbe pensare che più che una moda 
è un impulso psico-culturale che interessa le forme 
del corpo femminile e travalica le etnie.
Siamo arrivati ad un punto per cui la sezione cen-
trale dell’addome, la zona sotto-diaframmatica, ha 
soppiantato tutte le altre parti dell’anatomia femminile 
come se fosse la più erotica.
Cambiano i tempi e le mode.
Centocinquanta anni fa il mio bisnonno trasaliva a intrave-
dere la caviglia della sua donna e però andava al Mulin Rouge, 
il famoso Café chantant di Parigi ai tempi della Belle époque, 
dove le ballerine (immortalate da Toulouse Lautrec) esibivano 
e mostravano ... mutandoni fino al polpaccio.
Anche mio nonno gioiva e si beava a immaginare chissà quali de-
liziose, profumate e morbide forme erano nascoste sotto le trine e i 
merletti di biancheria intima!
Cosa è accaduto in tutto questo tempo? 
Che simbologia è nascosta nella zona posta sotto la gabbia toracica 
femminile?
Gli esperti psicologi e sessuologi hanno fornito una chiave di lettura 
intrigante: la zona del diaframma rappresenterebbe il potenziale 
sessuale femminile. Si può pensare che, da questo punto di vista, 
anche la famosa “danza del ventre” è l’esibizione di morbide delizie 
che ritmicamente vibrano per un invitante incontro.
Un illustre docente di antropologia dell’Università della Penn-
silvania afferma che il ventre piatto è simbolo della verginità, 
e il concetto di verginità suggerisce che la donna non ha mai 
partorito e che ha pertanto di fronte ancora molti anni di 
fertilità. 
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L’ombelico
   femminile

di Alessandro Canton

Qualche anno fa erano in voga gli interventi estetici per aumentare il volume della mammella; oggi secondo una 
recente statistica dei chirurghi estetici, sono paradossalmente in diminuzione, a vantaggio di interventi di riduzione 
della mammella. La donna oramai si è adeguata alle pari opportunità, è entrata nell’establishement.
La donna “in carriera” naturalmente rifiuta il seno abbondante e tiene sempre più ad assomigliare ad un uomo.
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L’editoria legata al mondo del calcio:
le riviste ufficiali

di Gianluca Lucci

per la diffusione dell’immagine della 
società non solo nel nostro Paese, ma 
anche all’estero.
Nella maggior parte dei casi, le pub-
blicazioni ufficiali vengono, infatti, a 
rappresentare la volontà ben precisa di 
comunicare e vendere delle emozioni a 
un pubblico specifico di appassionati. 
Una pubblicazione gestita, inoltre, anche 
se parzialmente, dalla società stessa, con-
sente di avere un rapporto privilegiato 
con la squadra, l’allenatore e i dirigenti: 
pertanto all’interno delle pagine della 
rivista ritroviamo una sempre nuova 
ricerca della storia personale, della curio-
sità e dell’intervista al protagonista.
In questo modo, il giornale ufficiale 
diventa per il tifoso un’opportunità per 
entrare nella vita quotidiana della squa-
dra e della società.
Nella maggior parte dei casi la strate-
gia utilizzata nella realizzazione di 
questi prodotti editoriali è quella 
dell’outsourcing, cioè dell’affi-
dare a una società esterna 
la gestione, la produzione 
e l’edizione della testata 
in questione.
Questa scelta consen-
te di evitare i rischi 
imprenditoriali e i 
costi del lavoro che 
vi sarebbero se la 
produzione del 
mensile fosse fatta 
“in casa”, visti i ri-
cavi economici che, 
come abbiamo già ac-
cennato, appaiono alquanto 
bassi.
In un periodo di forte difficoltà eco-
nomica del nostro calcio, sarebbe, 
inoltre, molto dura per una società 
cominciare autonomamente una 
nuova iniziativa editoriale che por-

terebbe a dover affrontare un notevole 
investimento economico, soprattutto 
all’inizio. Questa organizzazione della 
pubblicazione risulta essere una stra-
tegia seguita da molti club in Italia: se 
da una parte i tifosi hanno bisogno di 
riconoscere facilmente il prodotto come 
ufficiale, dall’altra la stessa società ha 
la necessità di ammortizzare i costi e di 
evitare rischi economici inutili.
Ad ogni modo, l’editoria legata al mondo 
del calcio ha assunto oggi una grande 
importanza nel nostro Paese, anche se 
la concorrenza con gli altri media, a 
partire dalla televisione, resta ancora 
molto elevata. 
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Le riviste ufficiali rappresentano 
un’importante attività editoria-
le, esercitata ormai dalla mag-
gior parte delle società di calcio. 

In Italia, più della metà dei club che 
militano in Serie A possiedono, infatti, 
un proprio giornale periodico “fatto in 
casa”.
La questione nel nostro Paese non si 
limita alla presenza di pubblicazioni 
ufficiali delle grandi squadre, ma vi 
è, evidentemente, un forte interesse 
anche da parte delle società calcistiche 
più piccole. Le finalità di ogni progetto 
editoriale accomunano, dunque, gli 
interessi sia delle squadre “maggiori” 
sia di quelle “minori”, trattandosi, in 
ogni caso, di scopi prevalentemente 
comunicativi.
I benefici economici di questi progetti 
sono, però, piuttosto bassi: pur essendo 
di fronte a una pubblicazione ufficiale e 
quindi a una nuova voce nelle entrate 
di una società calcistica, non si tratta, 
infatti, di prodotti così remunerativi 
da costituire un’importante fonte di 
ricavo.
A ciò, si aggiunga il fatto che i numeri 
riguardanti la loro diffusione non sono 
certamente elevati e, al contempo, le 
inserzioni pubblicitarie presenti nelle 
riviste rientrano, nella maggior parte 
dei casi, negli accordi di “partnership” 
e “sponsorizzazione” firmati all’inizio 
del campionato tra gli stessi club e le 
aziende coinvolte.
La pubblicazione, da più di quarant’anni 
in Italia, dei giornali ufficiali è dovuta, 
quindi, alla necessità e all’opportunità 
per le squadre di calcio di possedere 
un mezzo da loro stesse controllato in 
maniera diretta, al fine di comunicare 
con il proprio pubblico di riferimento: 
i tifosi. Al tempo stesso, le riviste costi-
tuiscono anche un’ottima opportunità 



Domenica 3 settembre al 
Centro Sportivo Dosso Del 
Grillo, in Val d’Arigna, 
l’Associazione Ippofila 

provinciale ha organizzato, in collabo-
razione con il gestore socio e consigliere 
Aldo Genoni, il IV°   raduno ippico 
provinciale, con la partecipazione di 
ben 64 cavalli.
Con 12 presenze la scuderia “Amici 
del cavallo” è stata, come per tutti 
gli altri anni, la più rappresentativa, 
seguita dalla scuderia “Meriggio Equi-
tazione” di Carlo Pellegrini con cinque 
presenze, a parità con il maneggio di 
Teglio di Pado Valli, e da tanti privati 
provenienti dai comuni limitrofi.
Nonostante il grigiore mattutino i 
partecipanti al raduno hanno potuto 
godere di una giornata assolata, anche 
se un po’ fresca.
Bellissima l’apertura del raduno ippico 
con l’ingresso a cavallo del consigliere 
Enrico Casotti con la bandiera dell’As-
sociazione Ippofila provinciale, seguito 
da altri nove cavalli con le bandiere di 
differenti nazionalità.
A seguire la presentazione di ben 13 
razze equine: l’avelignese, l’appalo-
sa, l’anglo-arabo, il cavallo italiano, il 
belga, l’olandese, il camorch, il quor-
ter horse, il trottatore italiano, il selle 
francese, il maremmano e infine due 
stalloni frisoni.
Al microfono il vicepresidente Marzio 
Bonadeo spiegava al numeroso pub-
blico presente il colore del mantello, la 
provenienza, le attitudini delle diverse 
razze.
Il raduno inizia con il dressage, discipli-
na molto impegnativa, ma spettacolare, 
con l’entrata in campo del presidente 
dell’Associazione Carlo Nobili su Stra-

Associazione Ippofila

Pubblico numeroso
al IV Raduno Ippico Provinciale

2ª Mostra Mercato
delle attrezzature

Alla presenza del sindaco di Ponte, sig. Franco Biscotti, 
degli assessori provinciali Carlo Fognini (sport), 

Massimo Sertori (lavori pubblici) 
e di Augusto Fanchi per il Parco delle Orobie Valtellinesi

di Fausto Caslini

tos, accompagnato dalle note suggesti-
ve del Bolero di Ravel. Inizia al trotto in 
appoggiata sia a sinistra che a destra, 
incrociando egregiamente sia gli an-
teriori che i posteriori per poi passare 
al galoppo, con cambi in X al volo, 
appoggiate a sinistra e a destre in Y, a 

seguire la serpentina per otto volte, con 
cambi al centro sulla linea mediana, 
concludendo con i difficilissimi cambi 
in serpentina nei quattro metri sulla 
mediana per ben sei volte.
Ottimi l’assetto del cavaliere e la pre-
stazione del suo cavallo!
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Si passa al salto ad ostacolo con il socio 
e ottimo cavaliere Mauro Bondini su 
Silvana, cavalla belga di 12 anni, nelle 
sue mani da pochi giorni.
Comincia con le crocette e le barrie-
re basse per poi iniziare a salire con 
salti più alti; l’assetto del cavaliere è 
ottimo, leggero nelle mani, segue le 
azioni del cavallo senza minimamente 
disturbarle.
Le ginocchia del cavaliere non sono 
molto alte e gli permettono di scendere 
meglio nell’assetto.
Gli applausi del pubblico ad ogni ostaco-
lo superato hanno sottolineato la bella 
prova del giovane cavaliere.
Dalla monta inglese si passa successi-
vamente  a quella americana con un 
saggio al trotto e al galoppo di Eliana 
Schenatti su Bella.
Dopo due anni è tornata ad esibirsi 
con il solito grande Jonny Stecchino 
Marianna Azzola, amazzone istruttrice 
di monta western.
Composta e sicura di sé si è esibita 
prima con due giri di puro stile, poi 
cominciando con cambi di galoppo, 
a seguire in circolo compiendo un ec-
cellente spin a sinistra poi a destra con 
l’azione soltanto del corpo, partendo 
poi al galoppo e fermando il cavallo 
con la sola voce.
Ottimo un roll back in cui il cavallo, 
facendo perno sui soli posteriori, si 
gira velocemente e parte al galoppo 
nella direzione opposta. La compostezza 
dell’amazzone in sella è la conseguenza 
di ottimi risultati negli esercizi.
Nel pomeriggio il calesse trainato dal 
trottatore Kimbo ha effettuato diversi 
giri per la gioia  di tanti bambini e non 
solo … 
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Il Notiziario N. 101 della Banca 
Popolare di Sondrio è come sempre 
ricco di rubriche, di contenuti e di ottime 
immagini fotografiche. E’ pertanto 
difficile sintetizzarlo nello scarso spazio 
disponibile.
 Il fascicolo si apre con un interessante 
articolo di Antonio Martino, Professore 
ordinario di Economia Politica presso 
l’Università LUISS in Roma, dal tema 
attualissimo: “Parliamo di tasse”, con il 
quale egli lancia un messaggio al nuovo 
governo italiano : meglio non scherzare 
col fuoco!
La Sezione Economia - Finanza ospita, 
tra l’altro, un interessante servizio di 
Giancarlo Galli, opinionista di Avvenire 
su “Autarchia. Quando l’Italia s’illuse 
di far da sé”. Segue la pubblicazione 
dell’intervento del professor Vittori-
no Andreoli, tenuto nella sala “Fabio 
Besta” della BPS il 5 maggio 2006, su 
“La percezione della morte nel mondo 

adolescenziale”, preceduta dalla pre-
sentazione dell’illustre personalità da 
parte del Presidente della BPS Piero 
Melazzini.
Nelle Rubrica di Attualità spiccano i 
servizi di Mons. Elio Sgreccia, Direttore 
del Centro di Bioetica 
dell’Università Catto-
lica del Sacro Cuore 
di Roma, su “Bioetica, 
Biodiritto e Biopolitica” 
e di Libero F. Bregani, 
Membro del Comitato 
europeo per l’impianti-
stica ecologica, su “L’in-
cenerimento dei rifiuti 
solidi urbani - RSU”, di 
grande attualità anche 
in provincia.
Nella Rubrica Società 
e Costume credo debba 
essere segnalato un pro-
fondo servizio di Mons. 
Gianfranco Ravasi su 
“Indro Montanelli e l’eutanasia”.
La rubrica Provincia ieri e oggi, oltre alla 
presentazione di SondrioFestival 2006, 
raccoglie interventi di Mauro Del Corso 
su “Monsignor Borla, un valtellinese che 

onora la sua valle”, di Luciano Bolzoni 
su “L’architettura contemporanea e la 
montagna”, di Franco Monteforte su 
“Luigi Credaro (1860-1939). L’uomo, 
il politico, l’intellettuale”, di Ermanno 
Sagliani su “Padre Luigi Sertore, mae-

stro di vita per gli ultimi”, 
di Ivan Mambretti su “Le 
campane della fonderia 
Pruneri di Grosio” e di 
Luisa Angelici & Antonio 
Boscacci su “L’Oratorio 
dei sette fratelli (2010 
m)”, una delle chiesette 
alpine fra le più singolari 
in Valtellina.
Nella Rubrica Anniver-
sari ritengo opportuno 
segnalare “Camillo Gol-
gi, il Nobel nato tra noi” 
di Antonio Stefanini e “Il 
Museo Camillo Golgi” di 
Adriano Gianola.
Non potevano manca-

re i Momenti Pirovano e le cronache 
aziendali.
Tutto ciò e molto altro ancora può essere 
trovato sul numero di agosto del Notizia-
rio della Banca Popolare di Sondrio.

CLAVENNA XLIV (2005)

Bollettino del centro di studi storici 
valchiavennaschi.
Stampato da Polaris Sondrio - 
luglio 2006

Il bollettino n° 44 del centro di studi 
valchiavennaschi (Cssv) è, come al 
solito, ricco di contenuti. Esso ospita 
infatti studi che spaziano dal XVI al XIX 
secolo, completati da una sezione finale 
dedicata all’indagine etimologica, con 
contributi di Ottavio Lurati, Gian Primo 
Falappi e Remo Bracchi.
 La presentazione del bollettino è 
contenuta nella prefazione curata da 
Guido Scaramellini, presidente del 
Cssv. Il ‘500 ci offre gli studi di Bruno 
De Agostini sui Taddei, una influente 
famiglia di Gordona, su maestri d’arte 
e apprendisti grigioni e chiavennaschi, 
a cura di Francesco Palazzi Traversi, e 

su Bernardo Folla di Osteno  e le sue 
disavventure nella costruzione del ponte 
di sopra a Chiavenna, a cura di Guido 
Scaramellini.
Il ‘600 è rappresenta-
to da due vicende ma-
trimoniali raccolte da 
Giovanni Giorgetta e da 
notizie sui vescovi Giani 
di Novate Mezzola, a cu-
ra di Tarcisio Salice.
Il ‘700 con Diego Zoia ci 
parla degli Ordini della 
Comunità di Gordona 
che regolarono la vita 
economica di tale locali-
tà nel tardo Settecento e 
con Marino Balatti della 
scuola pubblica in Val-
chiavenna a cavallo fra 
‘700 e ‘800.
L’800 è rappresentato da una inda-
gine di Mario Longatti sugli studenti 

valchiavennaschi a Como durante la 
Restaurazione e il primo Risorgimento, 
da notizie di pericoli, violenze e abusi 

sulla strada dello Splu-
ga, raccolte da Germa-
no Caccamo, da notizie 
sull’emigrazione nelle 
Americhe, in particolare 
su Giovanni Perego, un 
chiavennasco fondatore 
di una società di mutuo 
soccorso in Argentina, 
a cura di Renato Dolci 
ed infine particolari sulla 
fondazione nel 1877 del-
la Banca Dolzino, Buzzi & 
C. di Chiavenna, raccolti 
da Cristian Copes.
Il bollettino si chiude con 
Recensioni e segnalazioni 

molto utili a chi voglia approfondire la 
conoscenza storico – culturale della 
Valchiavenna.
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